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Chi vorrà condannarci, se oggi pu­
re, nel redigere questa rubrica, vogliamo 
accentuare il nostro intime convincimen­
to, che le cose prendono uba piega fa­
vorevole per gli Slavi e che la situazio­
ne generale è doro propizia ? Plener, il 
capo .del« sinistra, si è ritirato dalla 
vita pub’iea. L’uomo, che Biava alla te­
sta di tutto II movimento diretto contro 
gli Slavi, che era il loro più acre av­
versario — è .morto alla vita politica. 
Nella sna rinunzia dice di ritirarsi, es­
sendosi rotta la coalizione. Quando pure 
quatta rògionq,fòsse'rò^rà,'èssi significhe­
rebbe, che il Plener non ha più speran­
za di uua rettituiio in intégrum della coa­
lizione. Ma questa ragiooe non può es­
sere la vera — perchè allora il primo 
e ritirarsi * dovrebbe essere il conte Ho- 
lienwsrt, Plener si ritira perchè vede 
in sfacelo ia sinistra; perchè ba avuto 
occasione di persuadersi che il di lei 
tempo È Unito e che il »programma -da 
lei rappresentato va a brandelli per il 
coreo naturale, degli avvenimenti E b- 
deaao'?'.^ » - .

* Noi abbiamo avuto già occasione di 
accentrare che adesso.! giovani Òrbi han­
no la parola. E la fanno valere. Essi 
nou rigettano or priori I invito dentiere 
in tuià coalizione, per tarmare la mag­
gioranza; ma vogliono garanzie e metto­
no condizioni per l'effettuazione del loro 
programma II Dr. Gregrha parlato as­
sai chiaro. Le condizioni^ ch'eaai pongo- 

vw»;--« ‘le garanzie, else chieggono, tocca­
no il sistema e si riferiscono ad esso. I 
discórsi di* tutti i deputati slavi nella di­
scussione del budget, mostrano chiara­
mente, che l'opposizione sia va non è di­
retta tàbto contro Tona o l’altra persona, 
contro qneàto o quel ministero — ma 
contro fl sistema dualistico. Ed è da que­
sto punto di vista, che abbiamo letto con 
vera compiacenza il diacoiso del deputa­
to sloveno Dr. Gregorec. Sembra unani­
me l'opinione di tutti i deputati slavi, che 
nella sfera dell’attuale sistema i loro di­
ritti hon possono essere effettuati. L'op­
posizione slava non ha oggi dinanzi a 
se ttn ministero Taaffe o Windischgràtz, 
ma 'fin ministero d' affari, senza passato 
politicò, senza. programma politico. Ep­
pure oon per <ùò l’opposizione si è fatta 
più blanda. Essa non critica gli atti del 
governo, perchè l'attuale governo non ha 
fatto nulla. Essa però critica il sistema 
e dica a chiare note, che entrerebbe a

siìtetto^in ’ia»’ tempo..da «tsbilnsi Con I
tutta precisione. Al dualismo dovrebbe 
sostituirsi il federalismo, neila cui sfera ! 
soìTirifo~è pbsslblle che i'diritti nazionali j 

c storici delle singole nazionalità si tra­
ducano in fatto.

GÌi Slavi' adunque hanno dato l'in- j 

tuonazione alia .musica —- e ci senili a 
giusta.

Gli avvenimenti che «i succedono 
tado in Bulgaria, che iu Serbia, sono 
favorevoli. Si direbbe che un grande sof­
fio animi il mondo slavo al di là dei confi­
ni della monarchia a. u. I fogli amici 
alla politica tedesca scrivono ogni gior 
no, che non bisogna prendere sul seno 
il movimeulo macedone ; ma intanto sui 
fatti della Macedonia scrivono lunghe co­
lonne e riportano lunghi telegrammi. Ne 
gano il moto, nello stesso momento in 
cui camminano. Non sbno tauto gli av­
venimenti della Macedonia, che urtano i 
loro nervi, quanto I' eco, che quegli av­
venimenti incontrano in tinta la Bulga­
ria. Il governo bulgaro npn potrà resi­
stere all* agitazione, che è universale. I 
fogli magiari lo comprendono, e compren- 

, dono puie le conseguenze, che potrebbe 
avere per essi la complicazione degli e- 
venti in Oliente. È per cò che ca* uu 
momento alj altro si scagliano contro la 
Bulgaria e diventano teperi.della Serbia 
e della Grecia. Calcolano sulla discordia 

.degli stati orientali — accentuando ebe | 
là questione macedone riguarderebbe tutta 
l'Eoropa. Perchè di grazia ?» La questio­
ne macedone, riguarda i Macedoni, e se 
essi vogliono essere liberi ed appartene­
re a sè stessi, che cosa ha da fare l’Eu­
ropa ? Che diritto ha l'Europa di impe­
dire la loro emancipazione? Ad ogni 
modo, quando pure 1’ Europa dovesse o j 
volesse intromettersi —la situazione eu­
ropea è oggi un po’ diversa di quello 
che lo era al tempo della pace di San 
Stefano. L'onnipotenza di Bisinarck e 
della sua politica ,è tramontata. In un 
congresso europeo la prima parola spet­
terebbe alla Russia ed alla Francia.

Anche in Serbia gli avvenimenti co­
minciano prendere nna piega migliore : 
quella, che nói abbiamo preveduto al ri­
torno della risina Natalia. Gli aurei dei 
Tedeschi e dei Magiari se ne vanno : ' 
sottentrano i radicali. Siamo adunane » 
alla vigilia del giorno, in cui lo spirito 
.malefico di Milan non dirigerà più la poli - 
tica serba. I radicali, malgrado i loro 
difetti, si sentono Biavi e la loro poeti­
ca sarà anzi tutto slava. Mostreranno
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però d’ essere Siavi, se. cella questione 
«tiac.'done^ cei citeranno d' accordarsi coi 
Bulgari, ae daranno tinto ai Macedoni 
nell'opera delia redenzione senza badare 
quanto sangue serbo <)« oulgaro scorra 
nelle’vene d'ogni Macedone. ,

E troppo naimale die in qualun- , 
quesiasi frangente, farà il dover proprio 
l'eroica Crna:,ora — oggi pi cola, ma 
riservata ad alti desi ni. Il principe e- 
rediiariu Dani'o, ce ne offre una infalli­
bile garanzia. Il giorno 29 giugno erano 
venti quattro anni da che vide la Ince , 
questo giovine, che eredita dai «uoi ge- I 
nitori nna mente» e'evata, un cuore ma- , 
gnanimi^ una coscienza purissima del 
dovere ed un stirizzirne larghissimo in 
tutto ciò, che riguarda 1' avven re della , 
sua nazione.

La Crnagora festeggia ogni anno 
lietamente f an.,i versai io della nascita 
del principe Dani’o. E lo festeggia pure 
quest’ anno. Agli auguri del popolo mon- ' 
tenegrino noi pure associamo i nostri !

Per li (-saia dei» S.8. Cirillo e Metodio
La presidenza della locate sezione 

maschile della Sortela di S. S Cirillo e 
.Metodio publicò, io scorso giugjio, in 
sloveno, il seguente patriottico appello ; i

F i atei li ! . '
Si avvicina nuovamente la grande 

festa »lei S. S. Ciriiiu e Mei» di» e in 
pari tempo per cosi dire il» giorno ono­
mastico della nostra* società, die questi 
due santi si è scelta qnali protettori». In 
questi ultimi anni gli Slavi della monar­
chia rieoi dàiono la ricorrenza di questo 
anniversario, raccogliendo generose offerte 
iti favore della società e istituendo così '

L' obolo dei S. S. Cirillo e Metodio.

L' a|io significato deli’ attività dei 
S S: Cirillo e Metodio per il progresso 
dei popoli slavi ad ogui S.oveno, conscio 
disè stesso, è ben noto; del pari non c'è 
pan,otta sloveno che non conosca la 
grande importanza della „Società dei 
S. S. Cirillo e Metodio". ; articolai piente 
per noi Sloveni dimorante nel Litorale, 
o che ignori la sua benefica luce cul­
turale che ovunque espande e l'ec 
celso scopo a cui tende. Tale essendo 
questa nostra patriottica istituzione gii 
amici tutti dovrebbero viuire incontro al 
giorno della solenne ricorrenza con 
cuore aperto e con mano larga.

Un Inttnoso avvenimento quest'anno 
ha colpito noi Sloveni in pieno petto, 
quale fulmine a ciel sereno. Il terremoto

della notte di Pasqua cagionò anche alla 
società nostra s.ndibili danni.

L' alma Ljubljana, il centro m'orale 
di tutti gli Sloveni, la sede principale 
della Società dei S. 8. Cirillo e Metodio, 
fu così terribilmente colpiti dal terre­
moto, che potrà risorgere allo stato pri­
miero soltanto dopo anni ed anni di as­
siduo, indefesso lavoro, e mercè la per­
severanza di Vigenti sacrifici materiali.

La stessa sventura colpi anche una 
^ran parte della Carniola donde 'alla so 
cietà nostra giungevano ogni .anno rile­
vanti oblazioni. -

Non è quindi a stupirsi se di questa 
fatale catastrofe ne risenti le conseguenze 
anche la cassa del la»- nostra società .» le 
oblazioni scemarono di giorno in giorno, 
mentre orebbero le spese. Ma la so­
cietà dei S. S. Cirillo e Metodio, tetra­
gona a ben altri colpi di sventura, deve 
anche ora vincere questa, forse non ul 
tima. calamità, e rimaner ferma e incrol­
labile nelle sue granitiche basi. Coraggio 
dunque fratelli sloveni, noi che dal ter 
remoto colpiti non, fummo, solleviamoci 
tutti come un uomo solo, e in questi cri­
tici momenti affrettiamoci ad accorrere 
in aiuto a questa nostra benemerit , pa­
triottica istituzione« palladio sacro delia 
nostra nazionalità. ” .

È questo un sacrosanto dovere in 
particolar modo per noi Sloveni di Trieste. 
Fn «per noi che la società infittii la prima 
scuola slovena in 'questa città e che tut­
tora sost ene con sacrifici tali che, prese 
in considerazione le nostre modeste con­
dizioni, possono davvero considerarsi su­
periori alle nostre forze. Fn essa, la no 
stia società, che ci salvò centinaia c ceri- 
/•inaia di fanciulli dal minacciante ed 
ognor crescente pericolo di venire sna­
zionalizzati e li educò nei veri e sani 
principii religiosi e nazionali. La gio-

, vqntù nostra, i tigli nostri sono la spe- 
i ranza nostra; è su essi che noi fondiamo 

il nostro avvenire — è perciò quindi che 
alla sucietà nostra dobbiamo essere grati 
e riconoscenti, ad essa che, conscia della 
sua alta missione, con tanto amore, 
con tanto zelo e tanta abnegazione compie
M suo dovere.

Ora poi più che mai ci si presenta 
propizia I occasione di ikmostrare ad 
essa, non con parole, ma con fatti, la 
nostra riconoscenza.

Ad ogni appello della società gli 
Sloveni di Trieste r.sposero sempre con 
un’ eco generosa e siamo qnindi ferma­
mente convinti che anche l'odierno non 
sarà seme che cadrà su sterile terreno.

Uniamoci dunque concordi in un

solo pensiero ; quello di soccorrere - la 
società nostra ed affrettiamoci & racco­
gliere le offerte piccole o grandi che 
siano, per l’obolo dei S. S. Cirillo e 
Metodio. Faciamoci uu dovere di consa­
crare tutte le nostre forze a questo no» 
bile scopo, onde anche quest' anno, non 
meno che negh altri anni, la città nostra 
brilli fra le altie per virtù di sacrificio 
e ci sia dato di farci onore in faccia a 
tutto il mondo slavo.

Fratelli 1 Plumbee e dense nubi co­
prono oggi'di l’orzzi nte sereno della-no­
stra società; essa sta per attraversare 
un’ èra difficile e perigliosa.

Voglia il .cielo éhe la fitta nebbia, 
che ri avvolge, fugata dai raggi di quel 
sole di' è I’ amor di patria, sparisca, e 
in mezzo ad essa più splendido rifulga, 
come astro che su tutto vinca lo splen­
dore . l’obolo dei S. S. Cirillo e Me­
todio e sia esso quanto mai largo e ge­
neroso.

Trieste, nel mese di giugno 1895. 
f.u Presidenza della sezione maschile delta, 

società dei S- S. Cirillo e Metodio,
lanko Mačak. Matko Maodič-

••Lcža Nazi°nal?“ 

. *
Il giorno 29 giugno ebbe luogo g 

Trento il terzo congresso della «Lega 
Nazionale**. Noi non vogliamo esaminare 
se sia st to realmente cosi splendido ed; 
imponente, come ce lo descrivono i fogli 
italiani ili Trieste. Sono caratteristisebe 
però, alrnne constatazioni rilevate dal 
presidente della Lega sig. Dr. Giorgio 
Piccoli nel suo discorso inaugurale. Egli 
constatò, fra le altre cose, l’inerzia di 
alcune direzioni di groppo, non ancora 
sufficientemente educate ai doveri della 
vita publica. Accennò alla via percorsa 
dal 1 novembre 1891 e disse ch’era co­
sparsa di molti impedimenti e seonforti- 
Accentuò che „il procedere non fu se»-, 
pre eguale", che la Lega „perdette la 
forza, che aveva quando appena era n- 
scita dalle mani dei suoi fonditori", che 
„ogni anno non si possono segnalare i 
medesimi progressi" ecc. ecc. Tutto ciò 
vivamente contrasta con quello che scri­
vono i giornali, addetti alla Lega.

Stando alle parole dette dallo stesso 
signor presidente, la ,.L»ega Nazionale1* 
i nna federazione che combatte mercè 
la scuola, per la lingua e la civiltà ita­
liana*'. Quando questo fosse il suo vero 
scopo, la Lega ci avrebbe fra i suoi

(3)

Dip,. ne scalpi dai Segnani
Raeeonte Atorico 4i Augusto èwioa 

( x (Traducane dal croato}.,.

; 9» de] pomeriggio risuons-
vapo, ..oppiente ,1 tamburi per <lip vie, di 
Segotù I«e ,donne,, eh» di radoescono dioa- 

Ouripait^.s'ajSaociavano ai 
balconi. I-Seguani sudavano dioendo eh« 
X’.» ajgagtàqto. che. adùnsva», J], contùsilo per 
qq»|; jgiqr»o,dov»v» essere di sohama impor- 
HBjfn^pecshè : avflv^'ft veduto, avviarsi al 
caaUlfo j|, aopuniae»fta regio, signor Andre» 
de Baunoqh, il plngue.^pUio qomunsle Gi­
rolamo Srebrenjsk, e^é condro. l'usato affret­
tava il, cmm», nonché lo stesso monsignor 
véecóvq «arò’Antónfo de Ètotaidls. Nessuno 
dùnque dubiterò j^iù della serietà di que-’ 
sto ediihsnrò‘' ‘ioidiito h'rò'affgbó •Rtóóft 
batterò'Jl tamburino òcrtió1 dito sul coper­
chio ' diÙs'1 b&ft® vóoto* e; rifie'ndb igabgtftl 
raiamtento^abdarò dtóendò ataubt sivèntorf:

-Jo Thi» rfjWto/Ùùm;'..:'
i^um i.L dum L.’'tutto véftto' e vuotò tn’rò— 
Mfrnól ‘èetìtì i «ridditi ina più beati colóro 
che Jiropdraao aofi It'capeatrot'''3'''

Al rullo del tothbuirò gli Uacocdhi, ar- 
ttaU Ui WH» puntò,» tt' rodnnérono nella 
ptotaròiA attAnaisNBròt Sbrft; m»-
lumorati, ool capo chino a terra, idkaoblH 

froiM ab-
t shumg lana*) arinba B i.b *k.l,

bruniti si poteva ùiscemer^il pensiero che 
preoccupava tutti; avevano negli occhi fiata­
rne d'odio disperato e di una collera secreta 
». mal .reputa. I lunghi fucili che porta­
vano ad armacollo, illuminati dal fulgido 
sola di maggio avevano strani bagliori, co­
me volessero dire : ci sarà ancora anche per 
noi molto da fan: !

Nella sala d< 1 castello, tutto all'intorno 
uu lungo tavolo di legno, a* era raccolta 
una strana brigatiu In capo al tavolo sede­
va il commissario regio, Andrea de Raunoch 
— uomo pingue,, tosso e dormiglioso, che 
rispondeva alle diverse opinioni annuendo 
semplicemente. — poi accanto al ospitano 
il Vescovo de Domini», Danilo Barbo, Vùjc 
Hteljanovlt — un uomo dalle forme colos­
sali — e il castellano della città ; più lungi 
poi Girolamo, il notaio ooinuuale, che su­
dava »per-temperare una penna d’oca c'in­
fine. i vojvodi Giorgio Orloyiò, Paolo Milov- 
■tìé, Michele Badió, GaaparoStipanovićel-

- van Vlatko vie. .■
. Non anpora ik cominia<»rto,ebbeiiof«r- 
’ieatì >11 ooohtoli ,e, il notaio, intinto la pen- 
ne, ohe già il •veoaàiohMiloyfid a’eija levato 
in pdedLa «oatiàvev» incominpi»&9. a par-» 
la«t*f.k-i •».» ?, « . : . ;
»i- iw Quest’oggi vi «duoaatf, o illustri 
aigaodf in questo eato.in oompegui*. di nói 
tniaeti aeoooehi per torci paiape-M desiderio 
« ila-veàoolà del jqostro, w < signore. Ciò si 
cubto'»»-- neeauno pnmgitet«*» u rvqV ofce eiete 
obii’.-Tom is/tibae ìoq odo siroinec' «mi tir i

colti e sapienti, méntre noi assuefatti a 
questa rrtde vita militare — fuori della 
spada e del fucile, siamo profani di tutto 
In nome di Dio, o signori, fate ciò che può 
esser di vantaggio al mondo cristiano. Vi 
confesso sul mio cuore che una vita peg­
giore della nostra non ai può immaginare.
La miseria ci cinge da tutti i lati come po­
lipo coi suoi mille tentacoli. La paga non 
la riceviamo mai e il doge di Venezia in­
tanto ci da la caccia col palo e col cape­
stro. Le nostre donne sono affamate, I no­
stri figli ignudi. All’aratro non siamo as-' 
suefatti e poi se anche lo fossimo a che pro’f 
Non vedete f — nou o’ è terra 'da noi, ma 
tutto è roccia, tutto sterpi, tutto è brullo, 
tutto deserto. Dobbiamo quindi starsene qui 
colle 'mani conserte si petto p colla bocca 
«perla, come gli ebrei del deserto, attende­
re la manna del cielo. Noi sembriamo tante 
querce crescenti pu nuda roccia, il mare ci 
ia guerra, la bora ci* tormehto, il turbine 
cl flagella .e cl schianta ramò' per ramo. 
Hanno sparso cattiva fama di Bòi in tutto 
il mondo ; ci chiamano lupi, assassini, cor­
sari e ci appiccano senza misericordia, si­
gnori miei, appiccano noi, uomini battezzati:

Io Motnanderò soltanto a questo spet­
tabile consesso se conosce quali sono quei 
prodi che hanno sparso a rivi il sangue loro 

.per difendere le santo fede di Cristo f — 
Sono gli Uecoócbj. Eppure ora minacciano 
di aUontanarci da, Segn», d| distruggere 1

nostri focolari, di carpirci questa sacra zolla 
natia. Difficile impresa quel'a. o signori, di 
voler sradicare ila! patrio suolo uua quer­
cia vetusta che in mille e mille guise ha 
diramato le sue radici sotterra. Ardua ed 
improba fatica l'allontare l'augello dal auo 
vecchio "nido. E dove, di grazia, pensano 
trasferirci ? Siamo soldati valorosi, sempre 
pronti a difendere la patria e il re f — eb­
bene, allora lasciateci vivere; dod lo siamo? 
— ecco 11 mare e buona notte : Se siete 
uomini di cuore, aiutateci.

Marc’ Antonio ascoltava le parole del 
'»'«echio cogli òcchi fisi a terra, colle mani 
conserte si petto. AH’ improvviso scosse il 
capo come volesse fugare un ingrato pen­
siero, e, rivoltosi ai capi rispose :

— Amati miei cavalieri : — la fortuna 
mi condusse in mezzo a voi e sia perciò 
grazia al Signore. Dacché fui eletto a vo­
stro pastore, mio primo pensiero fu quelle 
di ridare la pace a voi, perchè la pace e 
l’amore sono dne eacje leggi di Dio. Cre­
detelo a me ch’io vi parlo da amico since­
ro; sono anch'io, figlio della vostra nazione 
e riconosco le vostre ragioni; però mt è ca­
ra anche la volontà del nostro re e padro­
ne, presso 11 quale mi sono adoperato a 
tutfùomo onde por fine al disaccordo che 
regna fra ..-voi e i Veilezianl. Per questlmo-, 
tiri ci slamo adunati qui a consiglio, o,si­
gnori. Ma, ohimè, si trovarono dei mnalignt 
che inventarono di sana pianto certe men­

zogne . diisere, cioè, rhe vi caccieranno dal 
patrio suolo. Io ve lo assicuro che questa è 
uu’iDfnme menzogna.

— Quando lo dite voi. monsignore, 
deve esser Tero — osservò il vecchio MI- 
lovč:ć.

— Signori :... non udite ? — gridò Or- 
lovie, balzando in piedi.

11 pingue notaio, già mezzo intontito 
dal sonno, a quel grido lasoiò cader la pen­
na di mano e il commissario Raunoch s| 
scosse come trasognato sgranando tonto 
d'occhi.

— Udite, udite : — ripetè Orlovie — 
tùona il cannone della fortezza. Che nuova 
è questa ?

11 capitano e i vojvodi uscirono preci­
pitosamente dal castello dirigendosi verso il 
mare seguiti da una massa di soldati. Fu­
rono appena fuori delle Male Vrata (Porta 
Piccola) che ai loro occhi ai presentò uno 
strano spettacolo. Dall’ isola di Arbe verso 
il canale volava auli'onde una picoola barca 
carica di gente ; vecchi, donne e fanciulli 
frammisti a prodi marinari.

— Sono Seguani : — esclamò Orloviè.
— Si, sono i aestri — osservò l’Usooc- 

co Radanovié — Trasportano viveri.
— Osservate — aggiunse il castellano 

Hreljanovié — sono inseguiti dai Venezia­
ni. Non vedete dipinto il leone nelle ban­
diere delle galee ?

— Maleđtstoae I Sono 1 marinai Alba-

(.PRIMA. ,,DIRITTO (fRCATO ) , quanto buona e dolce cosa efl'è
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amici, giicchè la lingua e la civiltà ita-1 
lian^jog  ̂nre £.<£(>) ape.; e anziché 
conSÈjjfiTOi-’.lo ebphssiamo - con nn am­
bo .sosa privo di «àapiaoenea le paròle 
tntìo altrq'me favpfevoJiida lui* * dette 
gnl e&nto 4e)la Legà, >e? quante. pia- 
«sfcte da parole di lusnghe e ape- 
raSfcli, —ne saremmo « verità rin- 
CFCnJMKn«*’^* * ' VjjX t *

Il tedeschismo diffatti insidia alla 
lingua e alla civiltà italiana. Insidia non 
soltanto nel Trentino, come ebbe a dire 
il signor Sartorelli, con ,,paziente e oc­
culto lavorio’1 - ma insidia "fiore in Istria, 
a Trieste ed altrove, spingendosi da per 
tutto, per arrivare al.'Adriatico ed im­
padronirsi delle sue sponde. £’ un lavorio 
diretto contro Italiani e Slavi - giacché 
degli uni e degli altri il tedesciiismo non 
è amico.

VI possoop essere due popoli di 
genio cosi diverso • come lo sono i Te­
deschi é gli Italiani ?. Vi può essere an­
tagonismo più naturale, più inveterato, 
più giustificato dalla storia di quello fra 
i Tedeschi e gli Italiani ? Comprendiamo 
ben tutto il risentimento, che devono 
provare gl’italiani deH'Austria, allorché 
i loro giovani sono costretti di frequen­
tare le università tedesche. E’ un risen­
timento, che proviamo noi pure. E se i 
Croati-Sloveni dell' Austria hanno di­
ritto di reclamare per sè un'università a 
Lubiana o a Graz • perchè non dovreb­
bero avere lo stesso diritto gli Italiani 
deH’Austrià ?

Nell'insidiare alla lingua e civiltà 
italiana, il tedeschismo prosegue un vec­
chio lavorio, che dura da secoli : e la 
Lega Nazionale nell'cpporsi a questo la­
vorio, proseguirebbe pure la vecchia o- 
pera di difesa, che gli Italiani hanno sa­
puto in tutti i tempi opporre con esito 
felice.

Ma pur troppo non la è cosi. — 
Oli uomini delia Lega sono aderenti di 
quel, sistema, che favorisce la .centraliz­
zazióne- e quindi il tedeschismo; e l o 
pera della Lega anziché aver un carat­
tere-difensivo, ha un carattere offensivo. 
Quando la Lega dice di lottare per la 
lingffa e la civiltà italiana — non dice 
il vere. La lingua e la civiltà italiana 
non Danno un avversario, un nemico più 
acerrimo della Lega : Questa , col suo 
procedere insidia alla lingua di Dante, 
si fa strumento.di tedeschismo ed apre 
la Via alla snazionalizzazione degli Ita­
liani. Noi non diciamo che .gli uomini 
della Lega agiscano con queste inten­
zioni. Ma e che ci imporla delle inten­
zioni ž Noi guardiamo in questo caso ai 
risultati; ed i risultati sono e debbono 
per necessità essere tati da imporci il 
dovere di denunziare la Lega alla pu­
blica opinione del mondo civile come 
ur.a federazione, che prosegue uno scopo 
iniquo.

Un signore di Capodistiia, che si 
chiama Belli — ma che oltre d’ essere 
bello, dev' essere molto turbo — ineggiò 
durante il banchetto delia Lega, al tempo, 
„che cancellerà le tabelle bilingui." Ma 
sa lui, quali tabelle potrebbero, mercè 
)' attività della Ligia, s stimil e le bi­
lingui ? 0 tabelle trilingui, o tabelle 
colla sola scritta tedesca. E. perciò che- 
ai geniale brind si al tempo - brinili <i unico 
anche nella storia dei banchetti più al­
legri di que'lo della lega _ egli a- 
vrebbe potuto aggiungere un brindisi 
alla bionda cervogia, a quest espressione

più pura e più genuina della civiltà te­
desca. Liva il tempo ! Viva la birra! 
Cue brindili originale, che brindisi gra­
zioso ! Davvero che si dovrebbe ridere, 
quando non jéi trovassimo di fronte ad 
un* opera, ohe sotto ii pretesto di difen­
dere la lingua e ia civiltà ita'iana, ^in­
sidia aL risveglio nazionale degli Slavi.

’■ Da secoli si lavora e in Istria *h in 
Gorizia e a Trieste e in Dalmazia per 
la snazionalizzazione degli Slavi. Questi, 
però, appiè si dall-elemento avversario 
per tanto tempo, cominciarono a sve 
gliarsi e a reclamare i propri diritti. Ora 
chi è che sorge contro di essi, che vuol 
impedire il loro risveglio, mettere osta­
coli al loro sviluppo e continuare l'o­
pera di snazionalizzazione ? La Lega 
Nazionale. Questo è il suo scopo direttò 
e primo; scopo, però, cbe non raggiunge 
e che non potrà raggiungere. L’altro 
meno diretto ma che almeno parz'al- 
mente raggiunge, sta nel favorire il-te­
deschismo. In questo modo la Lega a- 
gisce contro là lingua italiana e le crea 
avversari fra quelli che vorrebbero stu­
diarla e servirsene a scopi di coltura. 
Quando la Lega si serve della lingua 
italica per osteggiare il nostro pro­
gresso non-è naturale, che noi insor­
giamo contro questa lingua ? Non è na­
turale che noi la osteggiamo ?

Quando agli uomini della Lega 
stesse realmente a cuore la lingua ita­
liana, essi avrebbero stretta una federa­
zione cogli Slavi, per ditendersi contro 
il pericolo comune. Oggi invece profa­
nano la lingua italiana poiché si servono, 
d’ essa per conculcare un popolo e per 
aprire la strada alla civiltà tedesca, 
L’ odio contro gli Slavi è il primo mo­
vente della Lega, la quale se potesse ap­
pellarsi dai propri sentimenti, anziché 
Lega nazionale s'intitolerebbe macello 
nazionale.'.

197.0 >rqnmlr&. — Lfalii-rno numero 
del nostro #iornnto ci vcuac colpito da «eque» Irò 
col seguente ordine bperlo: •

P?r r I ri ufficiale di Polizia signor Pietro 
Hu «clivi Incuneato di procedere colle norme 
legali al sequestro di lutti gli esemplari del 
Giornale <11 Pensiero Slavo* di data odierna Pi. 
27 che tosterò reperibili nei locali di redazione 
amministrazione e spedizione, come pure nella 
tipografia Pastori ove estenderà il sequestro alla 
relativa composizione- lipogratiro apponendovi 
il suggello di ufficio, o decomponendo, usst-u- 
zienle il tipografo, i tipi.

A Iole nn-ura diede inolilo I ..rundo in­
serito nel surriferito giornale .

I sequestri del «Pensiero Bisso* 
sotto II repgime Rinaldini

riiuirt ito l'esame degli olln articoli 
Trieste ti fi Luglio 1H9’».

Li r. Procuratore di Sialo, Taddei

Lo spazio, occupato dall’ articolo 
sequestrato, riempiamo coi seguenti avvisi:

§ Fabbrica Mobili 

S Luigi Tarn
Androna S ta Eufemia N 3 

Deposito mobili arti.itit i e semphet
ultima novità

lP/;PeKs|eFo Slavo? ■*;

'.*0* si jénde a < *f- -
; k TI1IKSTK 7
nei postidi di tabacco siti in : ’;

l) Via ‘delle Poste N. 1.
2j Plsssett» 8. Lucia N. 1.

; Piasse delle fcegna N. 7.
4) Via BtadloU/H. L ■ ' > t
5) Via della Caserma N 3.
6 Plassa della Caserma N. E 

a Bleka (Fiume) presso 1* A gens! a
internazionale di Cassette»}

a Volosko presso Olov. Spendou, 
a Pola nei postici dn tabacco di A.

Borsattl Via Arsenale; e Ant. Parlottò 
Via Barbacani'.

- n Split (Spalato) presso Stefano
Bulat.

TUBERCOLOSI
Tisi polmonare-Bronchiti e polmonite 
croniche — Affezioni della Laringe e 
della Trachea.

Guarigione rapide, sicura e radicale 
coll'uso del BALSAMO del Dr. prof. 
Robert» l'olibrooke di Calcutta. 15 anni tlz 
successo Lineo rimedi, ri ouosciutu ed ap­
provalo da tutte le clini he e facoltà mediche, 
per guarire le malattie piò gravi e dispe­
rate ilei polmoni, l’oc e bottiglie bastano 
per Ih curii completa I.e forze rìtorwioo iti 
due o tre settimane; la tosse, l'capette razione 
i sudori notturni, la lebbre e gli agri siu- 
tomi della consunzione polmonare, migliorano 
sino da principio e cessano rapidamente <- tto 
all’uso continuato e regolare del Ilolsuno

Si legge-Mtol Giornale di medicina. La 
stampa medici (Cinical Record; A mutit i de 
medicine, Praihcticncr; Lance!; Igea Medicai 
Examinier; Reme medicale; Rctuc de Thera- 
pevtiqve, Medimi J/bwM/j/rff ) consacra gior- 
ua’men’.e degli articoli d’una importanza e 
d'una imparzialità superiori, alle guarigioni 
straordinarie, nuche di ammalati che già si 
riguardavano rome perduti, le quali mulu- 
plicauo il numeru sempre crescente dei suc­
cessi dovuti a l’uso del Balsamo, scoperto 
e introdotto n-'lla Terapia de celebre spc 
eia lista 4)r. C, . ibrooke Noi siamo effetti­
vamente in grado di constatare, come uua 
verità seria e postiva acquisita alla scienza, 
che questo rimedio è Funi-o. da non con- ’ 
fondersi-con nessun altro, dal quale i tisici, 
i tubercolotici e tutti coloro che sotlrouo di 
malattie pollilo .ari, bronchiali e laringee, 
anche gravissime, abbiado iibiito di aspet­
tarne benefizio in mediai o e g-.nr gione.

Bottiglia e. :i istrnz mie in 1-giin Ita­
liana fiorini 5* nuticipati Spedizione franca i 
di porto per tutta in ' inonarcnia Austro- | 
Ungarica. Si accettano in paganie h'.o bi­
glietti di banca in lettera raccomandata 
Uhi commissiona 6 bottiglie i unii 'olla, 
ha la settima gratis Scopto ai medici e 
farmacisti Consulti per Corrisjtoii.lerza.

Dirigere le richieste al Dott ti. Berma] 
prof. aggr. (Clinica medica spec., a PARIGI 
Pare. St. Maw 10 me lieiter, Francia, 
Scine,

EDIZIONI DEI. ..PFNSIf.KO SLA\O“

BISTRIMO
XeJ/o na obranu i odgovor 

Napikso Erazmo Barčić 
Ciena non'. I.")

La questione del giorno
UNA MANCHESTER CROATA, 

per doso Modne
Prezzo soldi 15 franco di posta.

ANDREA KAĆIĆ-MIOŠIĆ
e i suoi conti

per Doimo Fortunato Karaman 
Prezzo s 30 (ranco di posta

• Igiene I
1 ^gljat

. Se, vdletc avere ou-eàiR fcaniaainjte 
nutriente ed Mio nemioo stf-

vitejt dei’f

DI GAFFE’ DI FICHI X
preparato col frutto puro X

nella fabbrica dl X
Maria, Coficia&oloh x

<V. Moria Mad. sup. 147, Trieste X 
e cbe trovasi in vendita presso tutti S
i negozi oommeetibili e prln- X 
otpali drogherie ,in eleganti X 
pacchetti chiusi da 1(2 kilog., X

1(4 kilog., e 1|8 kilog. X
XXXXXXXXXXXXXXXX

Per un ginnasio croato in Istria

• 1 deputati fronti dell'Istria Dr M Laginja 
prof V Spinćić e contorti, nella seduta del 
21 ni. p del Parlamento di Vienna presen­
tarono In seguente interpellanza diretto si 
ministro del culto e dell’ istruzione pu— 
bbea :

, Dal protocolla stenografico.}
In base ulto anagrali Qel 1890 1' Istria 

è popoiutn dn 140.713 abitanti di naziona­
lità croata e 44 41H di ìinziojia'ith slovena, 
complessivamente quindi da 185 131 appar 
tenriiti a'Ia schiatta slava.

lu reiilta però in Istria gli Slavi sono 
iu numero muggiorc, perché iu alcuni di­
sdetti molti abitanti di nazionalità slovena 
vennero in Ile anagrafi registrati come par­
lanti usualmente la lingua italiana e com­
presi quiudi nel numero degli Italiani.

(ili Slavi i(i questa proviucia, c .e a- 
»condono alia otfraaj.pr .ssiuiati vn di 200 000, 
nuu hauuo uemmeno un giuuBBio ove 
li gioventù possa ricevere 1’ istruzione iu 
lingua materna, pej- cui il par 19 della L-gge 
fondamentale sui dir tti generali del citta­
dini dello Stato, pegli Slavi dell' latr a è 
ietera morta. ”

AH'opposto-, invece perl!8.t>27 ,e meno 
ancora, Italiani esiste ti Kopar .Capodititr.aj i 
un i. r gninas o di Stato, avente 1' italiana i 
qual., lingua . d' lusegiiHinento, me tre I ; 
59«'4 Tedeschi hanno un ginun-ln a Dola ! 
con lingua .1 iiisegnameuto tedes-a, senza 1 
considerare clic le più agiate famiglie ita- i 
liuuc e tedesche possono facilmente man- 1 
dare i loro tìgli ai ginnasi ili Trieste o farli 
frequentare le altre scuole medie di quella 
città.

(Uà nel 1874, e precisamente addi 13 
febbraio, dunque 2o anui fa, il deputato 
istriano d’ allora l)r. Vitezié avanzò in seno 
a que-ta eccelsa Camera un» domauda per 
l'istituzione di un ginnasio croato in Istria. 
Da quell’epoca — sia diretthmente ehe in­
direttamente — il comune di Pnziu iPisino', 
nonché in geuerale tu^ii i comuni abitati 
da Croati o SloVem. tranne quelli su cui 
1' elemento itaiiauo esercita delle pressioni, 
inMiuouo a tal uopo al ministero del culto 
c dell' istruzione publica numerose petizioni, 
uia lutto però fu tadnruu.

In seguito a ciò- gli Slavi dell' latri» 
sono costretti di mandare i Aro figli al gin­
nasio croato di Fiume. Essi però studiando 
colà, prrcbè iù certo qual modo all' estero, 
non ricevono alcun stipendio dai fondi pro­
vinciali. e souo sempre nel dubbio se il 
h ró Hltestnto di maturità verrà o meno ri-, 
conosciuto valido uella Ctsleitliania.

Gii altri che di questo ginnasio non 
approfittano, si snazionalizzano negli i. r 
ginnasi dello Sta'o dell' Istria o di Trieste

diventano Italk

. ^Blescò'iivvero in questo riguarda 
; *éoÌBprèn-ilMle/la uoucuranzk-l^fil gii

deli* latrozlì.àè; publica che pdMÌ.feou 
leggeré^s» ioTion ca'e ciò cft» "à di 
vitale' imporhnza p-l progretyp-, culta 
degli Slavi Mi' Istria e non evqle me 
getta tutta teijictizionl presentata in ,pd 
posito dalMc^iopolazioni interésMe 
sino le.ateiiwrisoluzioni, ripeti^ranieiit 
ceriate dà qseàt» ecjelafc Cmnerita’'. 
acta e non trova nemmeno necessario di ri­
spondere all' interpellanza presentata su 
questo argomento addi 28 giugDO 1894, 
vale a dire un anno fa, nè si prende infine 
la briga di farci couoscerc i motivi di que­
sto suo silenzio.

Se gli Slavi dedi’ latria giustificata- 
mente e cou pieno diritto insistono sull' i- 
stituzione di que-to ginnasio non si potrà 
perciò accusarli di esagerate pretese nazio­
nali, poiché essi Infine Pón àRfébbero attent­
ali'lutroduzioDe in questo istituto delle lui- 
guq italiahà e tedésca quali* Ihàtèfta obbli­
gatorie.

Per quel clic concerne poi la scelta del 
luogo non vi sarebbero fondati motivi da 
opporre, poiché il comune di Disino lia un 
numero sufficiente d' abitanti, tutti di na­
zionalità croata, e la atassa città giaca nel 
centro della -provincia e in posizione emi- 
neutemeute igienica, infine ivi esisteva già 
fino a non molti anni fa un ginnasio di 
Spi to’.

Pei motivi sopra addotti* i sottoscritti ai 
vedono costretti di rivolgere iS E. il .capo , 
sezione dei ministero del culto e d'istru­
zione publika — alieno-da riguardi di par­
tito, pel quale sacra cosa dovrebbe ' esser« 
sol'nnto il rispetto delle leggi e.l unica 
cura il promuovere la coltura. — la seguente- 
domandai

Intende o meno Sna Eccellenza prov­
vedere onde quanto prima possibile ili Istria, 
e nominatamente b Pazm [l’isioo), venga 
istituito uu i r. ginnasio avente In lingua 
croata quale liugaa d' Insegnamento e Vi» 
taliann e la tedesca quali materie obbliga­
tone T
Dr. Laginja, Spiniti, Perii, Dr. Gregari)'/,, 
Xabergoj, Dr. Eular, Dr. Earzl,. Dr. Pacdk, 
Dr Sii, Pvrgkart, RaJin, Adàmek. Eomuhtei, 
Teily, Dr. Valady, Dr PerjanHl, BtinMni. 

Bretaovsky.

Le contraddizioni detr.Jstria’.'
i Le parole dette *dal tir Klaiò io seno 
I al comitato finanziario, In favore at^Un gin- 
; uasio croato a Pazin (Piaiiro), non garbauo- 

nll'«lstria».di PareDio. «Ora che gM Slove­
ni sono cullali nella speranza — scrive lei 
nell» sur puntata dello scorso sabato — di 
ottenere il ginnasio a Cilli, gli Slavi; Iti 
generali?.- alzano la cresta e tornano a afnt- 
dorare fe doro pretese per nuove coticttsio- 
ni». E poche linee dopo. <L'idea d'un gin­
nasio alavo ln latria non è nuova...» L'<(- 
stria» adunque combatte l'«ls(ria>. Non si 
tratta di nuove concessioni, ma si trettia 
rl’nu idea vecchia ; anzi di un diritto vec­
chio. Noi non alziamo la creata; noi sem­
plicemente reclamiamo quello che'ci com­
pete e che ci va di diritto. Nel comitato fi­
nanziario. l'ex-ministro Madejski ha svòlto 
le ragioni, per le quali il governo Voleva 
ristituzioue d* un ginnasio sloveno a Cilli. 
Per quelle stesse ragioni il governo deve 
volere anche uu ginnasio croato' iu Jltria^ 
deve, cioè, accondiscendere ai nostri reclami.

L’«Iairia* scrive; «...la mossa degli a- 
bitanti non ha mai offerto un criterio esatto 
per determinare il contingente degli ala- 
denti delle scuole medie e superiori» — q 
poche 'linee dopo : ... «l’Istria non è slava, 
come vuol far credere il «Pensiero Blavq>„ 
ma italiana, non altro che italiana nella 
sua essenza virtuale». A parte questa magali 
fica trovata dell’essenza virtuale d’un pas­
se, da distinguersi pur da un altra essen­
za, per cui l’ Istria sarebbe alava — quu 
pare al foglio parentfno d’essere caduto in 
un’altra contraddizione f Poiché quando pur 
fosse vero, che la massa degli abitanti noti

nesi — urlò Orlovic, stridendo coi denti — 
li guida un indemoniato Veneziano. — l.i 
fulmini Iddio'... Soldati, puntate i canni ni; 
spingete in mare le barche. Coraggio, fra­
telli miei '

Gli Uscocchi, ratti c .me scaiattoli. oc­
cuparono le barche, afferrarono i remi e ai 
spinsero in alto mare. Hreljauov.č accese la 
miccia e l'appressò al cannone già carico ; 
st udì uno sparo — la palla andò a battere 
diritta sull’albero della galea veneto piò vi­
cina alla barca dei fuggiaschi c le strappò 
la bandiera. Le barche degli Uscocchi vo­
lavano intanto' sopra le onde colla velocità 
della rondine Ma ecco la galea veneta sop­
pressa alla barca »eguaua, gli Albauesi pun­
tano i fucili, si ode uno sparo come di cin­
quanta moschetti e un gemito lungo, stra­
ziante esce dalla barca segnana e risuona 
nell'aria ripercosso dall'eco. La barca si ca­
povolge e donne, vecchi e fanciulli tutti 
piombano nei profondi abissi del mare

— Per tutti i santi del cielo ' — avan­
ti I — urlò Orlovió — Pigliateli vivi quei 
cani I

luvauo ' ii vento che all’improvviso a- 
veva cambiato direzione gonfiava le vele 
delle galee venete e le spingeva vcr.-o l'i­
sola d'Arbe.

Orlović scese a terra piangendo.
— Avrei dato la destra — disse ge­

mendo — pur di averli nelle mie maui; li 
avrei piombati giù uno per uno nelle vo­

ragini dèi mare quei demoni iu carne ed 
uosa !

Guidaci contro i Veneziani, vojvoda — 
gridarono unanimi gli Uscocchi. Noi verre­
mo con te anche atl'inferuo.

— Soldati ' — interruppe Marc’Aulonio. 
pallido e tremante, framettendosl nella mi­
schia — v| prego, vi »congiuro, iu nome 
di quegl'infelici, ascoltatemi. Vi giuro che 
in questo doloroso incidente Lon ci entra 
per nulla la signoria di Venezia; sono col­
pevoli puramente quei selvaggi che di loro 
arbitrio sparsero il sangue -.nuocente. Però 
a caro prezzo pagheranno questo abuso Ve­
nite, .la republica di Veuezia desidera a- 
prirvi la strada al mare ; vi prego tornia­
mo al castello .

— Giuri !.. di vendicare quegl’ infeli­
ci ' — chiese Orlovic volgendosi al vescovo

— Lo giuro '
- Vedremo. - Compagni al castello!..
—,Giammai' _ gridò MilovèiC — do­

vessi pure spezzare questa mia spada..
Tutti si diressero al castello tranne il 

vecchio Milovčić. Gli Uscocchi attesero ìd 
istrada, malumorati e stanchi, tre lunghe 
ore. Finalmente, come Dio vuole, la seduta 
venne levata e 1 cupi parteciparono al po­
polo la notizia d'aver st'pillato un contratto 
secondo il quale ai Seguani era permesso 
di viaggiare per mare da Carlobago sino la 
costa dell'Istria, però senza armi e pei pro­
pri bisogni, astenendosi dal molestare i na­
vigli veneti, li contratto doveva esser vali­

do sino al giornO'in cui Sua Maestà il re 
non avrebbe trovato un rimedio generale a 
questa scissura Gli Uscocchi firmarono di 
mala voglia quel contratto e giurarono sulla 
feda di tener parola. E come fare altrimen­
ti ? Erano forzati, loro malgrado, di far 
buon viso a questa specie di armistizio Le 
loro donne erano affamate, i bimbi ignudi; 
la più squallida miseria regnava ?.èl loro 
focolari e infine temevano di venir. cacciUi 
da Segna, dalla loro cara patria.

Quando il vescovo rientrò nella sua 
stanza trovò Antonio cbe Io attendeva. •

— Grazie a', cielo ci sono riuscito ' — 
esclamò Marc’Antonio sospirando profonda­
mente — Ci voleva poco che quegli scioc­
chi di Albanesi non mi rompessero le uova 
uel paoiere Ho dovuto sudare sette camicie 
prima di convincere -gli Uscocchi della va­
lidità e legalità del contratto — Domani 
all'alba partiremo, Antonio.

Danilo Barbo, a sera tarda, passando 
dinanzi il monastero dei frati s'imbattè in 
un uomo avviluppato in uu ampio mantello 
nero.

— Burna sera, capitarlo ' — salutò l'in­
cognito.

— Buona sera ' — siete voi conte Po- 
sedarié — rispose il capitano riconoscendo­
lo — Donde venite ad ora oosl tarda ?

— Esco dtl monastero, capitano Voi 
pattuiste oggi la pace coi Veneziani, rap­
presentati da quella perla di Marc’Antonio 
de Dominis. Capitano state in guardia da 
quel ragno ' Egli fila una rete d’inganni.. 
I.a rete s’intesse/ badate di non rimanere 
impigliato.. Buona notte.

HI.

Pel cielo opalino s’inaeguivano a schie­
re a schiere plumbee e leggere nubi. A 
tratti a tratti velavano la luna, poi nuova­
mente scomparivano or continuando il viag­
gio, or diradandosi. Un’afa soffocante gra­
vitava nell’aria Lo scilooco infuriava solle­
vando i bianchi cavalloni del mare, sulla 
cui superficie si rifletteva la luna, e quelle 
on^e mostruose s’infrangevano spumeggian­
do. con sordo romorio, sulle gigantesche 
mura del Lido, retrocedendo oome per ri­
prender lena e assalire poscia con maggior 
impeto di prima

* 11 campanile di san Marco sporgeva alto,
ritto come uo gigante, in mezzo a quel* 
portento di cupole, di torri,‘di tetti bianchi, 
inargentati dai raggi siderei della lana, la 
qiiàle di quando in quando faceva capolino 
anche fra gli stretti canali e fra le ancora 
più strette viuzze di Venezia. Giù nella Gin- 
decca scintillava nella tenebre nnà miriade 
di fiammelle: èrano le piccole lucerne dei 
gondolieri; di quando ln qnando echeggia­
va una canzone ohe poi andava morendo

nel silenzio della notte, e il silenzio ritor­
nava quindi misterioso e maestoso a impe­
rare sulla Regina del mare, governata allo­
ra dal doge Marino Grimant

All’ improvviso fu rotto quel silenzio 
dal tocco della mezzanotte. Presso la Piaz­
zetta uel Canal grande usci dalle tenebre 
una gondola cbe, veloce aaertf trn’ifcgnHI^ 
scivolava sull' acqua. Nella gondole sedevi 
un nomo, coperto 11 capo da tra cappello < 
larghe falde calato ben bene sugli occhi, e, 
tutto avviluppato In ua ampio mantello in 
modo da non lasciar vedere il voltò. All’in­
cognito premeva, senta dubbio, di arrivate 
quanto prima al luogo di approdo, péròhè 
ad intervalli gridava al gondoliere: ,r

- Presto. Nicoletto, sollecita! U4'

Appena la gondola si sooatò dalla Piaz­
zetta, in fra le colonne del palazzo del doge 
apparve nella penombra-un uopo altp, aep- 
ct» — un frate domenioano. Rischiarato-dal 
raggi della luna il ano viso appariva p«uli- 
do come qnell^ d’un morto e ^.avresti qd^ 
dirittura preso per tale se 11 vivo aointìlfio 
dell’oochio non, t’avesae convinto del contra­
rio. L'incognito al diresse luògo
d’approdo delle, gondole e .qvrieinqtovlsi 
battè palma oon palma.

— Tol — siete volt — gridò il gpn- 
dnliere, tatto intontito dalaonpo, — Jkinp,- 
st’ore I— > ■ -, ■ u„(

— Vedi, giovanetto, laggiù 
dola ohe si affretta pel Canai graadel



IL PENSIERO SLAVO

possa risserei un» criterio sicuro per ilet 
nare a r Irti ÙBQéMJenl0Alfl£, 
medie e superiori — la massa degli ubi 
tanti ' steli kenipre un ’crtiéflb 'par dieta r ili i- 
nare -hi’bsziomitità' iF’lltf' paese»'©Fa,'rosi il 
foglio stesso a>oce8o!'<jhe"1a infissa dagli a- 
binatiti In lstrta-é-slrVa'—pSH* 1 11 * 4 * * * * * * naturale ctm- 
segiteinfa'deèé'cbncedere «Ire ff-paese-èslavo. 
Un”Mtrtr,vo1Mf fio! abbiaWò detto,- elici- no> 
stri avversàri wtnàhO'»complicare la questioni' 
le più siètetdióf ’ Il^càte'ity quVstioèh-et-è-ta 
più •ielóqiiebté cOTjfermB, Nei-'diOfauto aem- 
plteetnentèò in latria vi-sone Mavì ed Ita­
liani; per’etn ’se quesll'Wie «ono-in inmo- 
rsliza h a ©nò'topàzi per i*rtnlif.«i c ccltivMsi,
10 devfflió'aVrre 'anche quelli ‘ohe sono m-

rfWfrtk’orwmm.- TU»frwaie,rt'»|Ue»ti» nv 
gioriHiriéntd'éòsi 'srtiipllrò; òitu^lògJeo. Musi 
eviaenféf 'dha fioéh cr-:sf’’rispouil* ? È nero- 
— dice W'firapdsta- — elio la [intasa degli 
abitanti è’slavni ma né questa vi dà diritto 
a actinie tintole, Aiè perciò 1« nazionalità 
del' paese ’fc -alava; poiché è dallo miiioTanzn 
cht sf gittdli!i»l'l'’e«ci»M Wrttwfe dell'latri»,- 
che é'itplirina Vt : poh' essere qnaU*u»a,-di 
più' Ulog ed, dt pfu ejiortn*re, di piti asserì 
dot E'ber pisèrti are 'tanta assrrrilità si ri­
corre sa ima 'frase, nd- uba -distinzione fra 
estinta Virtuale ed -un’Hltra -essènza, ohe noi 
nđrj «sj)remmo',iBtabHjreF distinzione, non 
amméàaa'He dalla Sciènza, né dallo prassi, 
né dST buon' Senso. • -

’T nostri' avversarf- ''itàltntit'»bnsRtio un 
po' tbòpp'o del lobo-prOtea» gradii di col­
tura. La-ldttn politica, ohe-ai combatte1 ni 
lstria,'‘'BÌa "nel -campo gfoninliatioo che ne» 
campo parlàHtentste noti parla certo In loro 
fa'vi»?©; QllèSfo argomento dell* coltura è 
troppo Vieto: più.One un argomento, e ‘ un 
pregimi zio . è una specie di limone spre­
muto. Dato pure e non concesso, che il 
vostrb fcràhdiail • coltura sin superiore ni 
nostro, donde lo avete f- Halle annoi«:. Ma 
se uoi vogliamo raggiungci e il» ostro grado 
df c'óUUH, s'ipébàrlo i”
lete negarci i mezzi? Se non volete es; 
giusti, sÌMlé’AltìMu®!d^MPS'‘,»l f

L'dstrin» per provare che non v'ha 
11TT bastante crotTnircnie—iti—g-tnrentù —per 
uu ginnasio {lavo, ci ci'a il numero di 
studefcmtfKjlùrtHgfri q'AuVtjtO) f (ftftf; gin­
nasi non slavi. Sta non e forse‘nuche que­
sto. un ssjm-do ? La uueatiy.ie va posta in 
q ulstiJer Ji n iTlCiUi i
tirate "teli erte pepo Iti fi in ^Atrl 
lunentare uu ginqa4(t»,y^ti\y' dica
11 numero delle nostre co pimi Ora se ai
giovali).bfié-iseond tldlliifiicm^e • popolai 
iUltanq Atqgeftej'.qccasitmq dl/’OU'lnuare 
lìóro'ftuol, pefené nou ili <e l'fléfe offerta 
afttìbé fi \jfielli"ehé°é,scoiro (falle1 d8rf»7e po- 
poifiri'’aHvfiT- A xjtìè'sitoù òggi >1' occasione 
negatap neh tonno jcioécwja -scuoia -uwiìir, 
nella qqale -ooptiuyaE.gli studi dopo finiti 
1 corsi popolari E se noti la hai,:. >' pou 
possono frequentar)« Um «lo è almen.i 'P'n-. 
pi ic i ssi ngf* wiW crii (Wistrii- po',
ragttcdispé cMne ragiona? li suo pi-,-te«,, 
ragionamento in altri termini dice (ili

e’ywiM’ non* T*rnniTro7*nw* fMM?
qiieutarlo; e poiché quii avendoli 
frequentano. n<>b fidano nemmeno 
reclamarne uno.

L'^g^rò6^-^e^Jre^Ji|iL' ©be 'fTiostri 
avversari"^portano jh qaiiìiio'cofitru (IT noi, 
sarebbe solò bastante h Suffragare I nostri 
reclami. Quell' assurdità è lorse anche una 
piova (fel ibro 'grado -dt eoi fura-1 - ■ •-..•

a Tt a .«' . ,,

Tolstoj: Guido Pompilj e Gu-
° ?» nW<f r>K91H$?(Vj: uj>

piegante opuscolo una conferenza sullo scrit­
tore russo tenuta nella scorsa prima.'. ■. il 
fecondo publicò nelì'«Illusir ?ione il • lana»

1 lb p: P uiPArfitW'y còf’diAD luti­
lo «t’ua visita n Lentie Tolstoj».

" TI iMtnpilj fa un paragone fra il T-d— 
sloj c liostojevski e prendi- lu esame il va 
lt> re inorale delle sue dottrine; il Ferrerò si 
ljmltn Invece < riprodurre un colloquio, una 
specie d’iiltervqsta coll’autore, vertente sul 
Vargòfneuto ; la scienza in rapporto alla 
morale.

Il Teatro In lineala. 
.lA^qHKMSltogiope ,dpA, gcaude f««'O 

Imperiale dt Fietruburgo ha pronto già ti» 
4'orfi tutto il programma, con trans mente h 
quanto ai vieue-negli nitri teatri d Europa,
•*oÌ,WW-i'r.,, ,
, . La »ingioile 4l aprir»» »1 ». setO-nibre.
{stile russo, cipèjil 13 del nostro; e s' clini- " 
derà a) 5 febbraio .cioè 17)

, Del repertori» russo si daranno le se­
guenti qpere :

l.a vita per lo Cile, Eus’and e Lndmìla 
(li (ilinku, —fiiudiltti. Rogncda, La forza dr! 
(/HtrVM.Hf’Scróv ’d 'fiigeforudU. Dabrokskt 
di Napràvnik - Demanio di Kuhinstein — 
Eugenio Onjegin, Dama di Picche di Caiknxv- 

•Ski — Notte di Maggio, Nulle deila cgitia di 
Nnthtt, Midi# di Itti litoti Kbrtsfcov — iti'/ 
ctt, Igor di Bonton Oowfiyte'Ii T.iuóeu 
— HaGicte di Arcuskj

Fi daranno inoltre 11 opere it li-'iie 7 
Iraueesi e 3 tedesche di Wagner.

Uno »(lidio uu Alate IBnfttiJau.
Sotto ii Ululò. Male Jialhjan, kth dra­

matski i epski pjesnik ' Slale B»« ij.-in quale 
poeta epico c drammatico il »Vienne . pe­
riodico letterario che ecce a Zagabria, pu- 
J.hca un intcre^ante studio su Mate Bn- 
Stijan, il .noto poeta, novellista, letterato c 
glorimi stu croato, imiimturmuciite rnpi'o 
all Istria jmrecchi anni fu Lo studio ■ do­
vuto alia petina del ,«ig M Snb'é. clic il 
publioo croato e i nostri lettori conoscono 
per le sue beile e genera,mente ammirate 
traduzioni italinue di cauti slavi, le quali 

mnui or sono videro ia mee ut-1 «Diritto 
Croato».

In questo studio il Salito dimostra che 
il Baštijan, oltre» ad essere poeta lirico, fu 
per eccellenza poeta epico i uran»maticn e 
lasciò delio pregtvoli opere, purtroppo oggi 
ancora da pochi conosciute, fra le quali ella 
il drumnia Zadnji Eastacshi kapetan .L'ul­
timo capitano di Casina' e ne riproduce pa­
recchi passi facendo spiccare 1' armoniosità 
e bellezza del iersp e la grandezza e ori­
ginai.tà del -eeneotto.

Il » Vienne» pubi có aucor« uri 1 £89 
! uno studio abbastanza ditiuso suL'ii giusta- 
! u.i-ine t-b iato poeta istriano, nel quale il 

: Fatue, che nc è antere, occup i delle poe 
| aie* briehi ilei BaStijim. te-v-o quasi ignoto 

ai pub in, croato, ii Faine fece gustici' mi 
che al publico italiano l-‘ bellezze di a cimi 
Comjiiuiiuicnti iirtei del poeta is'rinuo aLor- 
•cbé anni or anno, ini nostro g ornale, ,pian­
ilo uscivn sono ii titolo di « Diruto ( rollio», 
ne publico delie fedeli e bellissime versioni.

Al Sablé che fa conoscere crai al pu­
bico cri ato uu poeta fugn.stami nte con­
dannato quasi All' oblio c ne disseppellisre 
pi tesoro dello creazioni ' ilei suo genio, i 
(botili devono esser riconoscenti.

«ideila (rlhii ili Giuria».
E questo il titolo d' una «novella» di 

Roccn d'Adrin uscita in liti edizione elegiiu- 
Oh'va'tmrFa-sf­

ibbiamo detto «lio- 
da, die si tro­

tore. Questo pe­
rò non è uba novella, nel tenàri almeno clic 

' fc-ebrrahnétiie <i db a qiie^Eu parola. E una 
(tori della letteratùrin slav«i i|"Tolstoj. I discussione eruditissima. JJolla quale don 

massimo del moderim-ro- | Vincenzo Kedi dimostra cidljnntico testami n- 
tr-2' ilcgnn— , io-«Ila Disilo a Giorgio Vijali elh-eo - 

hàAA4l^!iiv|ie?ifl-t f clàvil Mdaaà.é'jrtjrifefQ neli| jii-rAua di (’ri-
letternrio della peni-ola, che in questi 'sto; e stabilito nò, . ....  aito se'ri(“(fRh'jririlie'I

ni auni non abM» pnblléatb Almeno un | deduiioni. gli dimostra la verità del cristi^i* 
ino su questo fenomenale scrittore, psi- I nesimo e alla J^^iii, lp,gqi|S<’r:e | ragiona-? 

logo e riformatore, o discusso le sue tev «I menti del Redi sono d'una logica stringeo- 
sociali. { a a. ! f •’’ ’in* coltura nssolutaiin-nte «ii-
Receutemétt ’̂irineTifiWRri iUl«M(L9 »fferloro. Sarebbero |>erò d-i un effetto pMU

n«n lo 
diritto di

ulto -AH'"sfai

Toi»1
corno t- Scotti a Genova Àliti

VrmTW frf-r 'terv irei d uini par 
*vBM«nlB* pepo» pagina ih I li

psto pontefici
BH-

grandc ove Giorgio fosse ùn avversario me- 
glip-armato. È questo forse l’unico difetto 
del libro, scritto del resto con lingua rcelta. 
e stbe ; in lasiino. *A coloro, che si dilettano 
di simili «todl, lo raccomnudiamo caldamen­
te. Gl!'annseMiitì''tirov'brnnnn in éssó de­
scritta la società ebraica secondò i propri 
desideri, e ragioni formidabili a proprio fa­
vore «»utro gli Israeliti.

Arioir Hejduli
Qoest'anno Adolf Ileyduk, ’il priucipe 

dei poeti èchi viventi, l'usignuolo della Vul- 
tava, come comunemente lo chiamano, cini­
pe sessanta anni Cu: ha letto- le sio- poe­
sie. anche le piu recenti, e n -n conosce pér- 
soualiAente il poeta, apprendendo ora In sua 
età ne rimarrò meravigliato 1 buoi càuti 
sembrano quelli di un giovane umico delle 
Muse ancora nel tìore degli anni, cullato dn 
Sogni e da speranze, tutto passione, tutto 
ideali, clic in amore non provò ancora il 
calli-,• a-: aro de’ ,i;«i iga'.ili" e cella vita 
I aspide dei dubbio.

Ileyduk invecchiò, ma non invecchiò il 
suo cuore. l.a sua prediletta è la Natu­
ra Egli ne cauta le bellezze uei suoi versi 
eie «.-a brano accordi di arpa eolia, trilli di 

-u ig.'iuolo, «alutsnti melnnconicaincnte il vol­
ger del -Sole ad Occaso. Fono versi che ì- 
nebhriano cosi come iuebbrinno i soavi, ef- 
tìiivii d ima vergine foresta Ed è la foresta 
ch'egli nina sopra tutto il fantastico poeta 
d P.n fioriilK Boemia ( ome tutti i poeti sla­
vi egp pure sente tira grande pietà pei mi- 
s-ri. i clis-redati dada fortuna, e come que­
st: inv oca e vaticina n regno dell'amore, il 
regno di Dio suda terra

Gii iimn i e gii ammiratori del poeta 
s; p-,'parano' n rc'-^gguire degnamente la 
f-nstH ricorrenza , ,-l «no compleanno

Possa alla in'! I- nazione ielia Iddio 
Conservare ancora per neghi anni il suo 
poeta prediletto '

Ivan pop Danilo

Dall ultimo numero dei «Narodui List» 
di Zadar ^Zarn apprendiamo Ih dolorosa 
notu.sn della u.orii dell'es u.piare sacerdote, 
letterato e painotta tvnn Danilo,* avveunta'lo 
scorso martedì

M.-ri u 7ó unu;. rupito improvvisamen­
te, dopo due sql: giorni di malattia, benché* 
frisse stato qun«i sempre sano ed arzillo 
La stia morte rtpentfua produss-- perciò ge- 
ntrule e colori si» aoi^resa in tuna Croazia 
u«-n solo, ma m molli paesi slavi, «ve il 
suo nome non era uu nome ignoto.

Ivan Dani. ' tu una de.le più spiccate 
personal.!1! in lui inazia Nei primordi del 
nostro risvegli, n izionale. dei nostrvr risor- 
giim iito p-'Plico, negli ai oi delle prime
I itti- ront:o quei.a minoranza che voleva 
conservala in sna egemonia sull'«demento 
slavo, il ,|.-foli!,,, sempre n primo sulla hree' 
eia. <• inibnitcv n streiiiiniiij nte, instancabil­
mente c n la penna e colla parola, non 
vinto inai dai timori dell iiisncessc non dalle 
dlflicoita e dal pericoli scoraggiato

Militò nelle (ile ,1 . partito unz.iouale. 
Sempre | muto alla djf>'«* dei diritti nazio- 
ti.sli, «i consacrò interamente all’ idea della 
redenzione del popolo croato della Dalma­
zia. Fu uno dei fouiln’on del «Nazionale», 
organo dei partito omonimo, anzi nei primi 
anni redisse la parte croata del giorcnle 1 
suoi noti dia'oglii popolari Mar-n e Tadija 
giovarono molto a risvegliare lu hoscienza 
nnziouale nel uostro piqwilo Publicò parec­
chi i pnscoli, di natura polemica, in difesa 
ilei diritti nazionali e pr puguò ili essi l'an­
nessione della Palin-zin alla madre terra 
la Croazia

11 defunto, assieme a Klaié, In il primo 
clic cadde vittima del sistema alloro vigen­
te E«sen,lo» professore presso il ginnasio di 
Zara venne cou un ordine del governo sol­
levato dal suo pasto Più tardi implicato 
nel famoso precesso contro il «Nazionale» 
venne condannato a parecchi mesi di car­
cere Scontò la sua condanna rassegnato.

Per parecchi anni fu deputato alla Die- 
tn provinciale e al Parlamento di Vienna

In ogni occasione, in pnrticolar modo nei 
giorni difficili delle battaglie elettorali, dimo­
strò grande risolutezza e coraggio, e nessu­
no forse più di‘lui,fu perciò espoHtq, agli 
attacchi degli avversaria Nè l'ardore e la 
baldanza giovanile scemarono in lui cogli 
anni. Vecchio anzi lo si vide più volte im­
pegnato iu imprese cosi ardue che molti 
più giovani di lui non avrebbero avuto il 
coraggio -di sostenere.

Il defunto fu uno di coloro che 30 anni 
fa presero parte al pellegrinaggio slavo di 
Mosca Come quello degli Ritri pellegrini 
anche il suo nome non fu risparmiato allo­
ro dalle denunz e della stampa slavofoba.

Da alcuni soni s era ritirato dalla vita 
politica attivo. Seguiva p-rò tuttavia cou 
piacere 1' andamento e tutte le evoluzioni 
del nostro risorgimento nnz'onale e dei pro­
gressi e delle nuove vittorie e conquiste 
se ne compiaceva.

Mercoledì scorso ,3 corr.) ebbero luogo 
1 funerali Ritoeirouo impuuelitl. Gii amici 
e ammiratori aCeouipagcarciio nòinerosi la 
salina del defunto all’ultima dimora

Sia pace all« gronde anima di Ivan Da­
nilo! Possa la memoria dei suo nome ser­
barsi eterna nel popolo croato, in quel popolo 
che egli amò làuto e pel quale tanto combattè 
e sofferse

Informazioni e Note

8ull» condizioni nazionali e 
politiche nel Lillorale — Io ri laro r- 
ao del dep Nplnćić Nella seduta del
4 corr della Càmera ilei deputati in Vien­
na durante la discussione del bilancio prese
la parola il deputato dell’Istria prof SpiD-
Òn- Biusiinò I' amministrazione politica del 
Litorale e criticò il contegno del passato 
governo di coalizione, il quale fu rosi poco
energico che non ardi di allontanare dal 
Litorale il luogoteneute Rinaldini, che si 
trova in continui rapporti coi deputati ita­
liani e colFeleaeiito italiano in genere, e 
ciò perchè la sinistra tedesca è stata sem­
pre animata da sentimenti di amie.zia per 
questo eicmeuto l’ariò dell» missione degli 
Sloveni a Trieste, della formazione della li­
sta dei giurati a Rovigno e della questiooe 
delle tabelle bilingui. Affermò che il go­
verno riceve sempre dalla luogotenenza di 
Trieste infonnntioui poco esatte ed incom­
plete Polemizzo poi contro l'ex ministro 
dcll'hiterno. marchese'BiicqueLem Fece ap­
pello al govtrno attutile perchè cogita pren­
dere ut serio essine le condizioni del Lito-* 
rale e dar,- disposizioni opportune, per por 
fine iill'littiiale stato di cose

Disse che i deputati creati e sloveni 
souo stati maltrattati a Parenzo senza che 
la polizia abbia'prese le loro difAe. Doman­
di) lutine che il governo inear'chi alcune per­
sone del tutto imparziali dello studio della que­
stione e dei mezzi da adottarsi per miglio­
rare al più presto la situazione degli Slavi 
nel Litorale

Il routtorzin vinicolo Ulrlano 
«ltt(ar«ka vlnaraka zadruga» all'e- 
•pottlzlone di Praga II consorzio vi­
nicolo istriano Istarska nnarska tadrvga, che 
ha la sua sede in Pois, apri tempo fa al­
l'esposizione etnografica òeho slava in Praga 
uno spaccio di » ini -,l'assaggio, ove vengono 
smerciati i migliori vini dell'Istria I.ungf 
,inl tendere a ehi sa quale grande' specu­
lazione o di arricchirsi eolio smercio di vini 
adulterati o di pessima finalità, il consorzio 
vinicolo istriano si è assunto il compito di 
far conoscere in Boemia i vini genuini della 
vicina provincia e faci itare cosi poco a poco 
('importazione in quelle terre di questo nostro 
prodotto nazionale danneggiato in seguito

alla stipulazione del noto trattato commer­
ciale eoll’Italia. -"-ri.

Era questa, a dire il vero, uiFlmptew " 
un po' difficile, poiché nelle regioni dal' 
Nord della monarchia il vino istriano era ' 
finora, ed è ancora in parte, pooo meno ohe 
un'incognita. Ma le difficoltà furon, vinte 
ben presto. In breve laaao di tempo il con­
sorzio vinicolo ott*nne nn .successo che ' 
superò og'ii sua aspettativa. A Praga, per 
esempio. t si credeva finora che il vino i- 
striano fosse uguale al vino d’Itaiia o poco 
diverso: alouni poi uon facevano differenza 
fra il vino (striano e il dalmato. In generale 
non si conoscevano colà nemmeno le, più 
note qua’ità di vino )d> questa provincia. 
Ora non è più cosi A Praga i vini istriani 
son ora conosciuti e apprezzati, ri, piccolo 
spaccio che la Viuarskn Zadruga ha aperto 
entro il recinto dell'esposizione è giornal­
mente quasi preso d'assalto. Il publico trova 
eccellenti i vini che vengono ivi smerciati 
e il consorzio fa quindi ottimi affari. Le 
più ragguardevoli persone della capitale si 
recano ad assaggiare quei vini, e poiché li 
trovano idi loro gust«, ne acquistano all'in- 
grosso II conte Lažauskv, presidente del­
l'esposizione ne è assiduo e costante av­
ventore.

1! consorzio vinicolo istriano, appena 
chiusa che sarà l’esposizione di Praga, aprirà 
Delln capitale bofma, a Vienna e Klagen- 
furt ilei depositi di vino istriano, cosi come 
ne possiede già a Karlovac (Karlstadt) Lju­
bljana Lubiauà' e Novo Mesto, ove spera'di 
smerciare già itprimo anno dai 5 ai 7 mila 
ettolitri. •

Cbe l’attività di, questo consorzio non 
sia sullnuto di utile agli azionisti, ma eziandio 
al povero popolo dell’Istria è cosa più Jche 
naturale. Cjò che gli altri fattori non sep­
pero o non vollero fare per migliorare ìò 
stato economico ,'dl questa bersagliata pro­
vincia, cosi fortemente danneggiata dalla 
concorrenza dei vini italiani che invasero 1 
nostri mercati, fece |a Vinarska Zadruget: 
Eòàa va'perciò altamente lodata e si merita 
l'incortggiamento e Palato di tutti coloro 
che hanno sinceramente a cuore il beuesaere ' 
dèi popolo istriano.

■I Itr. Lagiój*-, deputato croato del»' 
l’Istria occidentale, tenne ieri, dorante la 
discusskne del bilancio, un diacono, nel 
quale criticò la situazione .politica nei Li­
torale e biasimò il procedere degli ii. ,rr. \ 
impiegati trovantisi alle dipendenze del luo­
gotenente Rinaldini.

L’oratore chiuse il suo discorso colle 
seguenti parole: «La situazione politica nel 
Litorale è oltremodo pericolosa. Oli impie­
gati del Litorale non sono assolutamente 
all'altezza del loro compito; chi sostiene il 
contrario è un traditore o un imbecille».

China* d’un dlaeorao, Il dépntato 
giovane òeho Dr. Kramar chiuse ieri un 
suo discorso, pronunciato al Parlamento di 
VienDB, colle seguenti parole che togliamo 
dal «Piccolo» di iersera : «Noi esistevamo 
prima dell’Austria e potremo esistere anche 
dopi,»

Queste parole, al dire del «Piccolo», su­
scitarono nella Camera vivissimi commenti.

Vittoria! Da Podgrsd (Istria) tele­
grafano all'«Edinost> in data di Ieri: Spun­
tammo vincitori nel Ili corpo in onta agli 
sforzi disperati dei rinnegati. La commis­
sione elettorale annunziò che abbiamo vinto 
con 84 voti di maggioranza, in realtà, però, 
furono deposti SM vitti contro 195.

Frata gluoaatlea a Praga. In oc­
casione dell'esposizione etnografica òeho- 
slava ebbe luogo nella capitale čeha il 
giorno di S. Pietro e Paolo nna festa del 
sokolisti, alla quale presero parte 80’'0 soci 
delle varie città dell» Boemia, Moravia e 
Slesia Arrivarono a Praga 1 rappreaentantl
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tù“Sopì« "una sedia —H- -mantello, -«.--•oopcrto
'cosi, ritto dinanzi a Labieno Velluto, sena-,
' tore veneziano, hilUti'osfii mio cugino: Marco 
- Antopto de Doinifils;
! ' — Vinài ménte', Bel qui, Faro cugino! —
’escifiinò ’Lablèù'o; rizzandosi1 fn piedi.To cre- 
déta'VfiS qualoiie disgràzia ti avesse colpi­
to’ue°kétìevò chi noti àatestl venuto cosi 
prÌi|ó N^^'itó’tìùlla di Atitoufó. .

*’1— teniere, calo tahfehò,'sono vi­
vo e sano — risposi! il vescovo sorridendo 
iietefia^ii'ié —" non so qual® disgràzia possa 
cògliete išde della serenissima
republica, me auo figlio fedele; là In qùe|h 
l’aj&£>wiV^ ln1te j non dico di noi — 
llfd aìq'nadiò'.'tardfitó jrerchè uné'Tnsfipettat* 
fòrti]dà'mi af offerte ih questi glorili, ma 
ciò* Io piti ^tdrdi. E* tu^tìàl ptéparàto
(piantò W àTbftegùo? ' - u > 
'•h | — ^jà, è' tùVto in pieno ordine. A dirti 
11'vòro.' nil itfut»! nòn-pócd ii tdo comando^ 
— Allil'teila ' Anglloliffa tehgon compagnia 
la lignòta l&rlètii Quirtól, li*delegato im- 
j^'rt^é'RÒifa-Jefiàiétérii. Maftéttà dappri- 
W aPdóitràeva'iW melate parolé flelTAu- 
Waft/Wirthè Ì‘ìèiiéle'1a'tóó''iiftlrlto; oggi 
p’òity'fclK glf sorride òon ttotìt'dòlèèziw, eòii 

ridStóJ' fàrlià con hif cori volentièri, 
ìftjs'ìo n^a^i',ràoSàpea*riÉd dalla mé^ 
ì¥vlWigl,’'iniiìtó tyù^ùhé 'ff mfitìlò'Wiit- 
riè'tta; lì òtórtìtótd Vfatidàj ifriòatro gfe^-

vkoo/'il itóflbàcè ièitt di ftrrajW- '.

e tra^drilo à '
W'tóòb'é'tóoroèe. n^'badfi «^lMt 
u »dotsq *j*tu isq «fliisz -,aa.qa-t »Id’,

gl lare sommesso, alle sdolcinature .dell’Au­
striaco e batte il tamburino sul tavolo, zen- 
telllnaudo la malvasia, Come se sna moglie... 
non fosse sua moglie.

— Il nostro caro amico Marino — sog- 
ginDse il vescovo sorridendo con soddisfa­
zione — è un vero savio, cioè un sapiente 
e bravo diplomatico, che sa far tacere la 
gelosia quando cl va di mezzo l’interesse 
della republica. Davveri», LabicDO, non -so

* perchè ti meravigli di Marietta, mentre do­
vresti sapere che ogni ano sorriso ei frutta 
la testa di un i*scocco, ogni dolce parola 
una barca aegnada. Gli occhioni neri di 
Màrietta sono quel punte d’Archimede oon 
cui snideremo gii assassini tegnani dai loro 
nidi.

d— Mfiiietta è dunque il serpente fra le 
rosé 1 — li politica personificata ?

; Senza dubbio ! — è non ti sei di 
dò accorto a bella prima » *’

1 — Non comprendo nulla di tutto, io.
Quéste vostre raaodhin&zioiri mi sembrano 
il1 mistero delPApocalisse. ■ :

' '— Tr-sarà svelato a auo tempo il mi­
literò. Bai parlato obi dogèr-K li Consiglio 
dèi Dieci... che pensa?.. ”1 :

: — Forse ttì pure ti-rtl abboccato col
doge.1- V'-- ' ,-

GiàT — 'B doge e la Ùgnoria sanno 
mòtto bène èhe là repoblióa -veneta non ha 
tó Aglio di me più’ fedelbFilNon sono Ione 
ùàtò'Jn Arbe. W snolo vetfetpé Ifta madre 
tìòtì è" Fòrte veneziana, adrtlM di Atta ma­
ni/ Ite sdo Iniiot .» ■''-■■e to aiti ^ua .o>c

dre t — e tu sai bene che il latte materno 
noi uomini lo sentiamo più del sangue del 
padre. Voi però, veneti p'atrizìi, diffidate In 
certo modo di tutti coloro che non ebbero 
culla nelle lagune, che non possono vanta­
re qualche lontana parentela col doge Pao­
lo Anafesta, specie poi se st ha frammisto 
nelle vene un po’ di sangue slavo. Questa 
credo la ragione per cui il doge e il saTio 
C,esigi io scrutano i miei più reconditi pen- 
sii-iri, e son con me- parchi di parole. Men­
tre io feci oonosoer’loro tutto il mio piano 
essi mi svelarono ben pochi dei loro prò-- 
getti.

— A te son noti, mio caro, i principii 
della nostra republica; inoltre sei vescovo 
di Segna, nipote dei vescovo Giovanni, che 
cadde sul campo di battaglia presso Clissa 
combattendo pegli Austriaci.

— Vescovo di Segna ! — rispose il de 
Dominis sorridendo amaramente - Labieno, 
non mi sarei aspettato dà te un'osservazio­
ne cosi puerile e ridioola! Credi tu eh’ lo 
abbia abbandonato Roma, Il cervello del- 
mondo, oh’io mi sia emancipato dall’ordine 
dei Gesuiti, oh'io abbia disertato l’università 
per "finire i miei giorni a Segna, 'in quel 
covo della ribellione e dell’assassinio, per 
esser pastore di nn rognóso gregge ? Oh,' uo 
esrtameàte ! Vieu qua, Labieno — soggiun­
se il veaoovo, prendendolo per mano e oon- 
ducendolo -al be Icone : Vedi quelle stelle 
taasù nel flrmameuto ©he ci annunziano l'e^

terna gloriai Lassù vola il mio spirito, ivL
10 studio, indago, scruto e indovino. Alla 
fiamma di quelle facelle s'accese 11 mio eno* 
re: crebbero le eli al mio pensiero e l’ani­
ma mia bramò ardentemente di raggiunge­
re la gloria da lungo sognata. Non to però 
come Icaro mi lascierò bruciare le ali dal/ 
sole ! Costruirò i gradini per salire al isns* 
pio della gloria, e Segna ne sarà il priaó,
11 più basso gradino...

— E nuovamente 11 mistero dell'Apoca­
lisse ! — rispose Labieno stupito e contuso.

— Per qual ragione credi tn dunque 
ch’io, col mezzo di mio zio, mi sia Interes­
sato di ottenere la sede vescovile della dio­
cesi di Segna ? Cbe oosa mal credi tu ch’io 
possa fare in qnel miserabile «antoocio, 
mentre Arbe mi è angusta, angusta Vene- 

• zis, Roma, ristretto il mondo intiero ? — 
Potrei io vivere a Segna lo ohe ho giurato 
di carpire il velo al Cielo? — Da meso 
secolo vi sta dinanzi tu fatale, inesplicabile 
enigma: gli Uàooeohi di Segna — questo 
terribile spino nell’vocchio dell* regina del 
mare I vostri uomini $ stato s’affàtìcarono 
invano a sciogltere l’enigma; inutilmente 
sodarono i vostri ammiragli, e vergognosa­
mente ne riportarono Pumiliazions s lo soor- 
no i vostri generali; già, la gloriosa Vene-’ 
zi* riceve ferito sopra ferite, vergogne, scoss­
ai e disonori de on pugqo 41 selvaggi 1 La 
padrona dell’Adriatico trema nèlT Adriatton. 
Ditemi nn po’* quale del vostri posti è s*~ 
eurty quale del vostri navigli può ltosea-
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di varie società sokol čehe, slovene e croate ed 
una. deputazione di ginnasti francesi, com­
post* di sette membri. Da Vienna arrivò un 
treno spedale oon 900 cihl domiciliati nella 
capitale austriaca.

I francesi consegnarono ai sotolisli óebi 
quale omaggio dei ginnasti francesi- una 
statua di bronzo rappresentante la palesilo 
<T Origini. Uno del membri della deputazione 
francese, allato della consegna della statua 
tenne un diacono e disse essere la statua 
di Giovanna d'Arco simbolo di .patriotiamo 
e moralità. La lesta al è chiusa'1 con un for­
male nA-ateilamento fra Cebi, Croati-Sloveni 
e Francesi.

Ci piace qui riprodurre le brevi ma 
belle parole pronunciate dallo Starosta capo) 
àe\,Setolati di Trieste, fi.t Gustavo Gregorio, 
il quale, giusta la «Politik» ‘del 1. andante, 
ebbe a dire : «Gli Sloveni di Trieste e di 
altre provinole ancora sono venuti quali 
fratelli ai loro fratelli per stringere l'amica 
mano al Sokoliti Cebi. In uome dei Sotolati 
sloveni lo vuoto il mio bicchiere .alla pro­
sperità dell’aurea Praga, alla salate della 
rappresentanza di questa città eminentemente 
■lava e al sempre crescente risveglio della 
Idea alava».

. lin ginnasta francese, di nome Maige, 
da Lione, invitò 1 Sokolali slavi al 22.o 
congresso ginnastico, francese che verrà 
tenuto ad Algeri. L’Invito venne accolto dal 
presenti con clamorosi applausi e con en­
tusiastiche grida di: «re la Franco:

Notiamo che i ginnasti alavi di Trieste 
erano rappresentati alla au accennata festa, 
oltreché dal D.r Gregorio, dai signori Ivan 
Gorup e Ant. Bogdanović.

L’sJleaoza franco-masa La Pali 
Mail GatitlU ba da Pietroburgo : E cosa 
inutile sofisticare aull’eèistenza d'iìn trattato 
d'alleanza franco-rosso, imperocché è piena­
mente assodato ohe lo Car Nicolò nutre vive . 
e sestile simpatie per la Francia, ve apprezza 
l'amiaizla ed è convinto della necessità che 
Russia e Francia procedano d'accordo nellg 
questioni-internazionali, cd iu caso di guerra 
alano, una accanto l’altra.

Nelle alte sfere si è pienamente con­
vinti di ciò, perchè lo Cpr oon fa misteri 
delle sua tendenze verso la Francia.

•h Qaxlois publica la notizia che 1' ex 
presidènte del mtolatri russo de Giers, si 
sia recito nel 1892 ad A Ir per conchtudere 
una convenzione militare con la Francia II 
giornale frangete. afferma che con quella 
convenrione/ciascuna delle due potenze al­
leate ei obllgava a mettere ir campo 3,'0.0< 0 
uotnlnl bel caso che una delle due venisse 
attaccata.

Cebi e fi'raneeai 1 «NaroJuj- Listi» 
comunicano che al 30 giugno fu concinno a 
Sflnt Mandè uu trattato fra la Russia e la 
Francia. Una deputazione .li sokolish èchi, 
domiciliati a Parigi, recatasi a Saint Mando 
pei* assistere ad una festa ginnastica, 
depose sul monumento per i caduti fran­
cesi nel 1870 una corouu con nastro dm 
colori nazionali èchi. Si recò poi a far -, i- 
aila al miuistro delle coloni«- il quale offri 
alla deputazione un mazzo di fiori con na­
stro bianco, rosso e bleu Egli ringraziò 
per la visita fattagli e pregò la deputazione- 
di salutare i suoi fratelli Celli.

II «Narodol Bonn a Celje A 
Celje (Cillij - luogo oramai divenuto ce­
lebre, per la nota questione «lei ginnasi« 
già da qualche mese tu sta . costruendo un 
edificio, in cui verrà installato il Xarodni 
Doni, sodalizio che serve eseinsivanicule 
a »copi ua/.iounli li Gospodar. periodico slo­
veno che esce in quella eitlò^tcrivc che la 
costruzione di quell'cdificic progredisce sol­
lecitamente di inainerarhè fra non limito si 
potrà dar inane Stincatura -lei teli" e 
ultimare I lavori Interni.

Ri spera che per il prossimo autunno 
l’edificio sarà compiuto.

tln’adnnai»« del partito sss- 
stonale sloveno a LjnblJaoa(Lubinna).
Lo Slovenski Narod annuuzia che il giorno 
30 corr. avrà luogo nella capitale slovena 
- Ljubljana (Lubiana)- una grande adunanza 
indetta dal partito nazionale sloveno, in cui, 
fra altro, Vi discuterà sulla situazione po­
litica in generale e si darà relazione sul­
l'attività ..dei deputati, del partito in seno 
alla Dieta provinciale. Si farà parola inoltre 
dei desideri c dei bisogni del popolo sloveno 
nel campo economico, del programma del 
partito nazionale e di altre questioni d'in­
teresse nazionale e politico.

Ce vittorie del giovani Čebl. 
Nell'ultimo numero abbiamo registrato la 
vittoria riportata a Karolinentlial dal par­
tito dei giovani Cebi nell'elezione suppletoria 
di uu deputato al Parlamento di Vienna. 
Oggi è con piacere che ne registriamo .un 
altra piò splendida e significante ancora.

Nsll’elezioni suppletorie di un membro 
al Consiglio dell'Impero per il distretto di 
Mabrisch-Neuatadt, avvenuta addi 2 corr. il 
candidato giovane Cebo venne eletto con 627 
sfi 1023 elettori.

11 eontrocandidirto tedesco-liberale, bor- 
gomastr/MQI.ler, ottenne soltanto 393, benché 
si fosse agitato molto in suo favoje.

1 giovani Cebi dunque e iu Boemia e 
in Moravia riportano ogni giorno nuove 
vittorie e i Tedeschi e i čehi opportunisti 
vanno sempre piò perdendo terreno.

Queste vittorie souo abbastanza eloquenti 
Esse ci dimostrano lumiuosninente che nelle 
terre čehe il vero partito popolare è il pnr 
tito dei giovaci čehi.

Arrealo a Praga. Nel pomeriggio 
del 2 corr. all'esposizione etnografica Cebo- 
slava di Praga furono arrestati due operai 
perchè cantavano a voce alta alcune canzoni 
patriottichef-DaPraga telegrafano ad un gior­
nale ebe quegl', operai vennero arrestati per­
chè cantavano là canzone òeha Hty-Slotane 
sostituendo gli ultimi versi «Dio è cou uoi, 
chi e centro di noi sia posto sotto hi piedi» 
colle parole «I Russi souo con noi, chi è 
controllino! verrà massacrato dai Francesi».

La polizia coudaunò que^ due operai a 
48 ore d'arresto.

* proposito di Luogotenenze 
In Austria; Nella seduta del 3 corr. della 
Camera dei deputati In Vienna 1! deputato 
sloveno Gregorec dichiarò essere necessario 
fare cambiamenti nelle luogotenenze di 
Praga, Graz, Trieste e Klagenfurt, cambia­
menti che devonu essere fatti con molto 
tatto in modo che ne risulti facilitata la 
pac.tirazioue degli 'Slavi. •

(.'Austria e 1 Magiari. Mercoledì 
scorso li deputato D.r I.ueger tenne al Par­
lamento di VieDua un discirao censurando 
Il procedere dei Magiari e la baldanza ilei 
governo di Budapest, si verso i popoli non 
magiari d'Uughena che uei «uoi rapporti 
coH Austria. Disse che iì governo di '•leuna 
dovrebbe rispondere euergienineute a qua­
lunque allocco da parte del governo unghe­
rese I Magiari e i Polacchi — osservò 
l'oratore - souo .popoli che vivono del la­
vóro altrui, Che vuotano le tasche degli 
altri popoli 1 Magiari opprimono e tiran­
neggiano i Serbi, i Rumeni e gli Slovacchi 
e nou sanili« far altri- chq. appoggiare gii 
ebrei che sono i veri padroni di tutta l'L'u- 
ghena. La corruzione è esercitata in Un­
gheria su vasta scala e si seguono ie massime 
di Kojulli. predando i capitali. Gli austriaci 
non sono "ipe schiavi alle dipendenze dei 
Magiari il dualismo è una vergogna e 
l'Austria deve nnn buona volta liberarsene

Tutti coloro che combattono la dominazione 
ungaro-ebraloa’devono esser chiamati buoni 
patrioti.

Un viaggio sH’eatero di Felix 
Faure. Il giornale la Foix interrogò di­
versi senatori e deputati, circa l'eventaalità 
d'un viaggio del presidente Felix Faufe al­
l'estero.

Quasi tatti sono eontrarl all'Idea di un 
viaggio, salvo che non si trattrasse di uu 
viaggio a Pietroburgo, che sarebbe consi­
derato come suprema sanzione della alleanza 
franco-russa.

■I ritiro del D.r Plener. Nella 
seduta del 2 corr. della Camera dei deputati 
in Vienna l'ex ministro delle finanze D.r 
Plener jia dichiarato di rinunziare al suc> 
maudato.

I motivi che indussero il Dr. Plener a 
ritirarsi dalla vita politica sodo contenuti 
in parte nella lettera, che egli ba diretto 
alla presidenza della Camera di commercio 
di Egger, la quale lo aveva mandato in 
Parlamento quale suo rappresentante. In 
questa lettera il Plerier, fra altro, scrive : 
«L'odierna situazione parlamentare, svilup-- 
p a tasi nel cono degli ultimi diciotto mesi 
e obe rende impossibile una coalizione dei 
partiti moderati, mi consiglia a ritirarmi 
dalla vita politica cd a.deporre il mio man 
dato di deputato al Paramento»

La notizia del ritiro del Dr. Plener 
veuue già comunicata al presidente della 
si u istra tedesca riunita.

II Dr. de Plener si recò lo stesso giorno 
alla sua dimora estiva a Windiscb-Garsten

Corre voce che in seguito al ritiro del 
Dr. Plener avverranno delle scissure nella 
Sinistra, giacché soltanto l'energia del- 
l’ex-tniaistro poteva tenere uniti fra! loro 
gli elementi tanto e sì spesso dissidenti, 
ette compongono il partito medesimo

Convenzione postale eoi IMen- 
‘ (enegro. Col 1. luglio subentrarono nel 
rispettivo vioeudevole servizio postale ira 
l'Austria-Uugheriu ed il Montenegro le se­
guenti modilicazioui ed innovazioni.

La tassa d'affrancazione delle lettere $ 
ridotta a 5 soldi per ogqj 15 grammi, quella 
delle cartoline da corrispondenza semplici 
a 2 soldi e quella delle cartoline con ri­
sposta pagata a 4 soldi. Infine la tassa per 
stampati e campioni è progressivamente fis­
sata a 2 soldi per ogni 50 g ammi, con un 
massimo di peso ili luOO grammi per gli 
stampati e di 250 grammi per i campioni.

La tassa minima di questi ultimi è 
però di 5 soldi

Non sono ainiAessc carte d'aflari; invece 
è ammesso il ricapito per espresso di cor­
rispondenze e qualsiasi altro oggetto di 
posta-lettere.

Contemporaneamente è attivato col Mon­
tenegro il servizio dei vaglia fino all'im­
porto massimo di 300 fiorini.

Nel Montenegro sono piese'utetnente 
autorizzali al servizio de. vaglia soltanto 
gli uffici di Andrievica. Auti vari fBurj, Ce- 
tmje, Danilovgrsd, Dulcigno, Kolaòin, Nikàic, 
l’odgorica, Rieka e Vlrbazar.

I vaglia telegrafici devono essere com­
pilati in lingua francese.

In forza della nuova convenzione è at­
tivato eo! Montenegro anche il servizio di 
abbonamento a giornali.

Riguardo al servizio rqlli e gruppi. l'at­
tuale limite di peso di 3 chilogrammi è 
elevato a 30 chilogrammi per ogni singola 
spedizione.

E altresì ammesso di dichiarare il va­
lore delle spedizioni, senza limite di importo,
C di gravarle di rivalsa fino a fiorini 800.

Cronaca della Città
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Al nostri abbnoaatl. Colta fine 
dello scorso mese a vari dei nostri abbo­
nati ebbe a scadere il prezzo d'associazioDe 
al «Pensiero Slavo».

Invitiamo questi a voler rinnovare a 
tempo il loro abbuouamento;. coloro poi che 
ai trovano in arretrato colla nostra ammi­
nistrazione a’affrettino di metterai quanto 
prima in corrente colla stessa per non co­
stringerci a sospendere loro l'ulteriore invio 
del gicgnale.

Riehiaaalaaao 1’ attenzione dei
lettori sulla lettera inviata dal sig. 1. Ku­
lan alle redazioni dei giornali croati-sloveni; 
lettera che pnblichismo qui appresso..

Dibattimene» Trlgarl-Jfakló ri­
mandalo. Il dibattimento che doveva aver 
luogo dinanzi- alla locale Corte d’ Assise il 
13 -corr., in seguito all'accusa mossa dal 
cav. Trigarl, podestà di Zidar (Zara), con­
tro il nostro Direttore, venue rimindato aita 
sessione del venturo autunno.

La società politica «Edinost». 
Domani mattina alle ore IO1/, la pretiden­
sa della locale società politica Kdinost terrà 
seduta.

A proposito di una ditta alo® 
▼ena In Trieste. La ditta Mankoè di
qui, conosciuta per la sua specchiata pro­
bità non meno che pel suo patriottismo, 
uniformandoti alle esigenze dell'odierna or­
tografia slovena, ba modificato la sua firma. 
Finora essa si trovava protocollata sotto il 
nome di Giacomo Mankozh. Però in seguito 
ad istaura del proprietario l'i. r. tribunale 
comtnerciale-marìttimo procedette alla can­
cellazione di quel uome sostituendolo come 
segue : (in italiano/1 Giacomo Mantoi (in 
sloveno, Jakob Manlol. Io pari tempo il 
signor Giacomo MaukoC annunziò da parte 
sua la cessione della aùa ditta con tutti gii 
attivi e passivi a suo figlio Ivan Mankoò. 
La ditta venne quindi protocollata sotto 
questa nuova firma.

La ditta MankoC gode da parecchi anni* 
già buona'fama in Trieste, nelle provincie 
sloveue e in tutti i paesi del Litorale. La 
famiglia MaukoC è poi conosciuta pel suo 
patriottismo. Il vecchio ottantenne Giacomo 
MaukoC è ii prototipo dell'onestà e i suoi 
figli seguono in tutto Ir orde del padre e 
si distinguono pel loro carattere e per la 
loro lealtà, mentre la figlia signorina Milka 
nel suo patriottismo disinteressato e sincero 
è 11 modello delle patriote slovene

Siamo certi che il figlio Ivan, assidilo, 
evito e intraprendente com’è,asaprà non solo 
conservare la fama che nel mondo commer-, 
ciale la ditta MaukoC si è acquistata, ma 
continuando saggiameute 1’ opera di . suo 
padre, non mancherà ad infondere maggior 
slancio alle sue relazioni commerciali ed 
accrescere l'attività della sua casa.

Il locale «Paese» annunzia d'aver 
col g.orno «l'oggi sospeso le sue publica- 
710111.
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stravecchio, dal vino dilatato dj prloikatlma. 4Wlltà 

7, fiasca f. 3. — 7, fiasca f. 1.70 .

Specialità di vini dàlmati da -dessert
Vogava (Vino bianco stravecchio) L 1.50 per fisse* , 
MOaeat/o (Vino nero stravecchio) « 1.50 c < >

tornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d’imballaggio 
il primario deposito di viui di ¥. UWÌIÓ -. IPUTiiIpsWtì)'.

Slavno >nvédÉigtvo I " ~ <
Umoljavaae.kolsgialnq Ta jSJL U rado IH'-, 

vo da bj Iato blagofcotnp isvplUo uvrstiti.,* 
svoj cienjeni liat sjiadoòa, radia;

PoSto mi finsLclalnai.akotovMint uisu 
dozvoljavale Udavati unapr^d od meqon- 
redjivani list <11 Rinnovamento» uaiJaw , 
sant hto protegnuti dai nj« Isdavaqja i»tog* -z 
i pridrutiti se poòetkom tak,, nj. svomu sta-.,, 
rijemu drugu.Gosp. Anti JakiCu, Uredniku,, 
i vlastnikuz liata «Il Pensiero Slavo» kod 
kojega Cu odsad uoaprad,auradjivati.,

Dok ovo javljam, pradplatnikom JWv>o-,... 
ga «Rinnovamento», nutkam late da se ta­
vole predplatitt na «Pensiero 81» vo», ..

Onim pak pradbrqjnlkom iurta, «Rinno­
vamento», kqjl au ao -na isti predplaÙU fio 
konoa rujna Ui do konoa .prosino* temile . 
godine javljam, iza kako .sam se sporagu- . 
mio a* Gosp. Jakiópm, da, tad bi k’jell, 
mogu primati kroz gori naznačeno, doba, 
mjesto «Rinnovamento», <)1 Pensiero filavo» , 
dostavljsjuć Upravi ovog, potonjeg lista do- 
tilnu raaliku predplate, biva oui kqji su 
izplstili za tekući teonjesao Upravi «Riqno- 
vamento» L 1:25 nek izvol« dostaviti nvi... 
75 Upravi «Pensiero 81a*q»; a oni koii au .. 
izplatill Upravi «Rinnovamento» za .tekuèe

apolngodifte.J. 2:50, pek Uvala,dostafMjUJ-, 
pravi «Pernierò Slavo» L 1.50; i, tMijipe 
dobivati «Pensiero Slavo», da hJise#».iì»^fìh- 
ca, dotično do konoa rujna takučp gmàff -,

V Dadi da be se, obzirom aa cb}« jU 
naneialne okolovètino, Gospoda pr.edjddtpjpd 
lista «Rinnovamento» zadovoljiti a* 
predlogom, izrazujém jim uoapred* m<4* < 
najiskrenije pahvnle i ostajem ua odlidoo 
Itovanje.

' preodant.
IvsuKmiSm

Trst, 2 srpnja 1895.
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Sarajevo! Sarajevol

GRAND HOTEL
HMelier: M. Weber

Sarajevo - Sarajevo.- Sarajevo« .
Albergo di primo rango, inlójprfato 

il 1. maggio a. cM eoa AO abnR d* 
fior. 1.20 in poi, posizioaa.-.eaatra«,- Il­
luminazione elettrica in tatto le : »Mara« 
servisio perfetto, giornali eec. eM Ba­

ttezzo
Caffè « Restepeuin|,,

M X MMM W.M X X X XMMM'XX,
NELL’OSTERIA .

CJOZLTTQ^J
Via JBanier» Vecchi» N, 24

smerciasi dell’eooalleota . vino istriana ,, di 
prima qualità a soldi S* al litro, bianoo à 

eotdkgp al lltan—------------

meute solcare il mare 1 Nou sfolgora torse 
dovunque il coltello degli Uò-cuoclii '! — e- 
rot son esah mio caro, veri leoni' Appicca­
teli, mozzate loro li capo, ed essi, come il 
serpente della.favola, di uu capo ue faran­
no-tre e risorgeranno. Gli Austriaci - uo­
mini panroel —-temono il Turno, temono 
Venezia, temono gli L’scocchi.. vorrebbero 
avera il mare e non hanno deuaro. Vene­
zia soltanto deve regnare nell' Adriatico ; 
Trieste, Fiume, il Vinodol e 8egua tutto e 
tutti dovranno inchinarsi a Sau Marco Gli 
Usoocchi sodo il solo ostacolo perchè ciò 
possa compierai — fa duopo distruggerli : 
ijueato progetto abbastanza logico mi passò 
le mille volte pel capo e dissi finalmente a 
me stesso: àlsrc'Autonio, sù coraggio, scio­
glilo tu questo enigma, sarà esso il princi­
pio della tua gloria! Quest/ fu il motivo 
per oui mi gettai in bocca al lupo e divenni 
vescovo di Segna. Mi comprendi ora Labie- 
no 1 — 8arò io che minerò Segna per farla 
saltar in aria.

— Le tue parole, cugino — soggiunse 
l.abieno sono chiare, ragionevoli e per­
ciò veritiere. A te prestano fede il doge 
Grimaui « i suoi consiglieri, però i mini- 
atri austriaci, che ci promettono tutto senza 
nulla acoordarci. accetteranno il tuo pro­
getto? In questi ultimi tempi e«i anzi pre­
sero a difendere gii Uaoocoht. I.' arciduca 
Ferdinando non mandò forse a tal uopo il 
auo luogotenente Ribatta a chiedere il li­

bero passo al commercio di Trieste e di Fiu­
me per far in tal modo tacere gli Usoocchi? 
— e inico de Mendozza, l'ambasciatore spa- 
guuolo, per favorire l'Austria non ha forse 
minacciato il veneto senato a uome del suo 
imperatore 1

— Non darti pensiero di queste inezie, 
mio I-abieno ! — Mendozza è uno sciocco 
superbo, che ciarla a %uo modo e ciurla un 
pochino nel manioo; dobbiamo levarcelo dai 
piedi, ecco tutto 1 Rabatta è un uomo seve­
ro, cupo, seuza riguardi, anzi crudele sol­
dato ,e coudottiere, che a un comando appi- 
eberebbe suo padre. Rabatta ci sarà la spa­
da contro i ’Seguant e noi la mano e la te­
sta, perchè lui •, purtroppo, scarso di cer­
vello

— Rabatta ' — gridò meravigliato il 
senatore.

—. Già. Rabatta ! — Tu sai molto bene 
quanto io mi aia adoprato alla corte di Pra­
ga, onde torcere il colto agli Usoocchi ; bo 
agito anzi con troppo zelo, e ìd seguito a 
ciò i miei avversarli cominciarono a sospet­
tare di me e al re e all'arciduoa suggeriro­
no di togliermi la diocesi di Segna. Questo 
infine non sarebbe stato tanto difficile: Ro­
dolfo non è un re, nou è uomo di governo, 
uou è un diplomatico; t astrologo, tipo fanta­
stico, sospettoso, bizzarro, incostante e i suoi 
ministri - in' particolar modo i boemi - tan­
te astute volpi. Sono oggi ancora adirati a 
motivo degli acoordi andati a vuoto tra il

re e ia republioa. A Graz i ministri prote­
stanti osteggiano i miei piani e in Croazia 
il bano e il generale Leuković odiano Ve­
nezia, quindi me pure. Perciò, caro ougino, 
vedi bene oh'io devo essere cauto e che non 
posso espormi apertamente. Lavorino gli al­
tri senza che ai sappia che i piauì sono 
miei. Osserviamo un po’ l’armata nostra : 
Eccoti anzitutto 1' ambasciatore resile Rossi, 
un bellimbusto di. primo ordine, un bàbbèo 
senza pari, il qpale, per dfcstrs fortuna, al 
è pazzamente innamorato degli occhi di 
Manetta, moglie del nostro amico QuirinL 
Uu diplomatico poi, se anche uomo d'inge- 
gDO, innamorato che sia è un uomo inno­
cuo Ho suggerito al marito di Marietta co­
me debba istruire la moglie perchè ella 
possa ottenere dall' Austriaco che Rabitta 
venga nominato commissario regio a Segna. 
— Tu sorridi e fkl Te meraviglie ? — Tl 
dico io che nessuno meglio di Rabatta ci 
potrà giovare. Questo colosso di soldato, 
senza idee proprie, segue già ogni mio cen­
no ed è nelle grazie dell'arciduca Ferdinan­
do, il fervente cattolico, che lo ba in pre­
gio perchè nella Carniola batteva i monelli 
luterani con verghe di ferro. Arrogi a que­
sto, caro cugino, che Rabatta avendo difeso 
vivamente l'altro giorno ii sovrano fu con­
siderato come nemioo della republica, quin­
di la sua nomina desterà- meno sospetti. Se 
riesce ad ottenere ii seggio di Segna que­
sto automa di soldato, vedrai obe ad nn

mio comando egli farà appiccare e massa­
crerò gli Uscoccbi senza misericordia. In 
mare Pasqualigo, il vostro generale, dà la 
caccia ai 8egnani; ai comandanti turchi po-, 
tramo avvisare di chiuder loro il passaggio 
nelle terre del Sultano. In tal modo noq * 
sarebbero essi gli Uscoccbi assediati d’ogni 
lato e,impigliati come entro una tela di 
ragno ?

— Senza dubbio, potò il Litorale con 
Segna non potrebbe ancora cadere in mano 
di Venezia.

— La stessa oasarvazione mi feoero il 
doge Grlmani e i suoi oonsigiieri — rispo­
sa de Domini* sorridendo — e ciò mi stu­
pisce non poco. Per troncare il brando al 
nemico bisogna ferire la mano ohe lo por­
ta. Con calma, ma con sicurezza fa d'uopo 
prooedera. Tyttl i Sognani non aono della 
stessa indole degli Usoooohi ; i nobili ver­
rebbero risparmiati, soltanto fra questi sa­
rebbe necessario sradioare l’erba maligna 
— i DaniCLĆ, gli Hreljanovió e in pàrtioolar. 
modo la famiglia Poaedarió. I più fieri capi, 
degli Uscooobi sarebbe saggia cosa appio-. 
-oarli; ooloro 'che riosvono la paga del re si : 
calmerebbero -«r- già l, salariati non ai ri­
bellano mai seriamente. Questi nomini di- 
verebbero a auo tempo negozianti o ai de­
dicherebbero-all’lnduateia. Anzitutto bisogna 
allontanare ooloro ohe non pereepisoono. al­
cun salarip, poiché essi vivono unicamente 
dèlia rapina, vanno par mare perchè non

hanno di che vivere. Nql ^radéffmo ioro'^ 
navigli, trailooheramp 1 soldati nèlTe fpr- 
tezse di Otoòac, di Brinja.® Prozor, , li 
deremo a eombattare contee i. TordU, eà 
essi, o rimarranno soonfitti .o difènderàaigo
i «Qttflnl cristiani, .quindi snoba, 1 vauMte. 
Segna è un importante baluardo^per^* ^ 
stria, per<) soltanto ae

quei demoni in parai
ed oesa potrebbe arrapip^arsi su par quei 
monti roooiosi », — 1 Tedeschi no <fi «sorto 
Ora considera.Bagna senza Austria
sensa navi da guerra, e | navigli dalla rei* 
pubUqa ooinipsmtt l'Adriatk»;. — ,in Frabgi* 
pani sparici poco a. poco... La «siiti «! .»••« 
aooettcnmpo volonterose il dominio 
perchè a Venezia attira ll cqn 
in tal modo , li, frutto ^sdrk gustar 
della eerenisslma republioa. ~ 
svelai a'inteada nè a Rodolfi]
«; efa'j^ ^v^ I 
delle conseguenze. -- Che vuoi gl pipi — 
ho awolU\questo ipSó Mpgfap bT pér£ìea 
famosa: L’Austria nónpp '^èSRro,.noseći 
di Segna aono divini ; 1 Mariani veneti 
potrebbero «n comma JàeOttl CMab&ft 1 
boschi ed a vUe prwiabj .ln tal labfa gR.0- 
eoooobl perderèbbehi |I prtodpala, T «et» 
lqro riftjgk; — la mapAlt ."—o^Vlnsbla 
qol deaera ricavato dalla ,vesìdita dèi bosbkl 
potrebbe aiicctonare i» Bega» gti btoàjsèu.
- «*»je;t


